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Badate che se una sola persona si approssima e che voi appa- 
recch iate per essa a questa 1 stessa tavola , Vi protesto che vi lascio 
e me la batto ... Ho detto ! 

Signor di Choublanh pag. 15, voi. II. 
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I. 

/ 

Choublanc passa In artiglieria. 



Allorché Choublanc si sveglia, gli è quasi otto 
ore , e Jacopo è di già partito pel suo opificio. 
Ma la buona madre Thibaut ha allestito il caffè 
colla panna, destinato a colazione del suo ospite. 

— Sono stato un poltrone? non è vero, o si- 
gnora — prorompe il viaggiatore nostro alla sua 
ospite — Ma che volete? mi trovava cotanto 
felice in quel letto ed in quella stanza sapen- 
domi presso gente si onesta qual voi siete, che 
posso dire , non avermi giammai cosi ben ri- 
posato l 

— Tanto meglio, o signore. Quando si ha 
tempo onde poter accordarlo al sonno , e che 
questo soddisfa al proprio bisogno non saprei 

per qual motivo sen dovesse privare Ma 

Kock, II Signor di Choublanc. Voi. II. *1 
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l’asciolvere vi attende, o signore, hovvi prepa- 
rato il caffè pensando che vi aggradirebbe. 

— Gli è appunto il mio pasto mattinale... 
Ma invero eh’ io rimango tutto sbalordito di 
quanto udii, e di ciò che mi accadde.'.. 

Siccome d’altra parte lo avere ritrovato qui 
tanta schietta ed amichevole cortesia e persone 
cotanto oneste... mi addimostra esistere bensì in 
Parigi gran numero di ribaldi e mariuoli . ma 
altrettanto annoverarsi oneste e saggie famiglie! 

— - Eh! signore! a Parigi evvi di tutto; solo 
che essendo una gran città la nostra vi si riscon- 
tra tanto il bene che il male in maggiori pro- 
porzioni che in altro locol 

Terminata la colazione Choublanc si affretta 
a scrivere al proprio notajo a Troyes e disponsi 
ad escire onde recare la lettera alla posta, al- 
lorché la madre lo rattiene dicendogli con certo 
qual imbarazzo. 

— Scusatemi o signore, se debbo adempire 
ad una commissione affidatami da Jacopo... per 
voi.... 

— Dite pure, o signora; parlate con libertà. 

— Gli è che non saprei bene in qual modo 
principiare perchè non ne ho l’abiludine... ep- 
pure è una cosa semplice di per sèi... 

— Se sapessi appena di che venisse vi ver- 
rei in ajuto... ma ignorando ciò di cui si tratta... 

— Non vorrei che vi avesse a recar dispia- 
cere; ma alla fin fine dirovvi come a me par- 
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lasse il figliuol mio questa mane: « Quel si* 
gnore che qui passò la notte non trovasi avere 
più di quattro soldi in tasca ; perciò una persona 
qual esso s’addimostra non può guari passeggiare, 
nè operare ricerche in Parigi con solo quattro 
soldi... giacché si può aver occorrenza di entrare 
in una bottega da caiìè, prender una carrozza... 
si può d’improvviso provare qualche indisposi- 
zione, mille cose insomma ponno avvenire alle 
quali non è guari possibile il supplire con quat- 
tro soldi... Gli è perciò, madre mia (com’ei mi 
disse) che tu proferirai al nostro ospite le se- 
guenti parole: Eccovi, o signore, venti franchi, 
e più se ne volete... non intendo con ciò farvi 
se non una semplice anticipazione... della quale 
non vi dovete aver per male, sapendo benissimo 
come riceverete denaro da casa vostra , allora 
mi restituirete tal leggierissimo prestito ; perciò 
vi prego non tenervene offeso. » 

Choublanc profondamente commosso da si- 
mile delicato pensiero non trova parola per rin- 
graziare quella ottima madre di un sì eccellente 
figlio... e stringe tacito e silenzioso la mano di 
lei , quindi rasciugando qualche lagrima , che 
non può rattenere dice: 

— In verità voi pensale a tutto... Appena mi 
conoscete e mi trattate come se vostro parente 
io fossi... e vi sono anzi ben pochi parenti nel 
mondo che agiscano con tanta nobiltà e con si- 
mile disinteresse. 




10 

Accetto, mia buona signora, accetto il denaro 
che mi profferite, giacché son certo potervelo 
restituire fra breve. 

Confesserò francamente che ciò mi reca non 
lieve soddisfazione, avendomi sempre l’abitudine 
di possedere il taschino ricolmo... e trovarselo 
vuoto... rende timido, goffo, imbarazzato e di 
umor melanconico. Ben più in luogo , quale in 
questa Capitale, ove non potrei rinvenire chi mi 
facesse credito, nè tampoco amici cui richieder 
del denaro... E jeri stesso parevano già che tutti 
coloro in cui m’imbatteva leggessermi in volto 
non avermi in tasca che soli venti centesimi... 
tuttoché fosse di sera... Immaginate poi di pieno 
giorno; sarei stato vergognoso... 

— Eccovi adunque li venti franchi, se desi- 
derate maggior somma?... 

— Oh 1 vi ringrazio, sono più che bastevoli , 
non volendo ricominciar la pazza giornata di 
jeri... perdonatemi però se alla mia volta io 
avrei ad indirizzarvi una dimanda... Ciò operando 
non recar vi posso incomodo o imbarazzo? Al- 
trimenti potrebbe bastarmi molto meno!... 

— No, signore, siate senza tema per ciò. Sa- 
rebbe pur trista cosa se lavorando con alacrità 
e adoperando ordine e sobrietà nel proprio vitto 
e nella domestica economia, non sì giungesse 
ad economizzare qualche soldo onde valersene 
poi all’occorrenza ! 

— Allora io vi ringrazio di tutto cuore . . . 
vado lietamente ad impostare la lettera. 

. r 
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— Troverete qui presso una cassetta alla 
bottega dello speziale, che fa cantonata alla volta 
a destra scendendo al bastione... 

— Ottimamente, quindi ricomincierò le mie 
indagini all’uopo di rinvenire mia moglie quale . 
seppi abitare sul bastione Beaumarchais... 

— lo credo che la ritroverete , o signore , 
perchè alla fin de’ conti una donna non è come 
una cruna di spilla da smarrirsi e difficilmente 
rinvenire I 

— Si certo ; se non che non puossi cosi age- 
volmente attaccarsela alla persona... A rivederci, 
signora ! 

— Ove , o messere , vi aggradisca prender 
parte al nostro desinaretto, o piuttosto alla cena, 
gli è alle otto che ci poniamo a mangiare... È 
ben vero che jeri, fuor dell’ordinario, battevan 
le dieci, ma ne fu cagione il ritardo insolito di 
Jacopo. 

— lo vi ringrazio, o signora; non attende- 
temi però, mentre forse desinerò nel frattempo 
che correrò intorno. Addio, mio buona Luisetta, 
abbracciami, carina 1 

Addio, signore.... signor Chourouge.... 

( Cavolo rosso). 

— Che!... che cosa dite? animo I proferite 
il nome del signore come si deve, signor Chou- 
blanc ( Cavolo bianco). 

— Non sgridate per ciò, signora, perchè in- 
fatti potrei anche appellarmi Chourouge!.... 



12 

Chi sa forse non avesse un tal nome più aggra- 
dito ad Eleonora 1... Vi sono alcuni che preferi- 
scono il rosso al bianco! 

Choublanc s'avvia dal lato dei bastioni, dove 
giunto, si va dicendo: 

— Ove faccia duopo entrerò in tutte quante 
le case; una che una non ne trascurerò , po- 
tendo quella appunto essere in cui si trovasse 
mia moglie. Visitato che avrò un lato del ba- 
stione volgerommi dall’ altro; non ho null’altroa 
fare, perciò tutto il tempo m’avanza... Mi recai 
in Parigi onde vedere Eleonora, e non ne par- 
tirò finché non n’abbia contemplato il superbo 
profilo... Vi apporrò quindi della caparbietà ad 
una istancabile pertinacia! 

Ed il nostro viaggiatore incomincia la per- 
lustrazione. 

In capo a sei ore aveva appena visitate .sei 
case , perocché non sempre riesce ad ottenere 
prónta risposta dai portinai, laddove recasi se 
non rinvenendone alcuni assenti dal luogo di 
loro dimora, ciocché l’obbliga a rendersi sotto 
al vestibolo della casa occupandosi a parlare con 
persone estranee; e laddove egli avrebbe vo- 
luto interrogare con libertà il portiere gli è 
di mestieri cianciarla di faccende eterogenee ed 
indifferentissime allo scopo di attendere abbia a 
giungere il suddetto; o altrimenti s’abbia colui 
a sbrigare delle proprie occupazioni onde dar 
retta alledimande di messer Cavolo bianco nostro. 
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Ed alla dimanda da esso indirizzata. 

— In grazia, dimora in questa casa la signora 
Noirville? 

Non mancavasi mai di richiedergli a modo 
di risposta interrogativa : 

— Che cosa fa dessa? 

Cui naturalmente doveva aggiungere Chou- 
blanc. 

— Vive del proprio; — ed in luogo di li- 
mitarsi a rispondervi con tal semplice frase, 
desso incominciava a chiacchierarla alla distesa 
per le lunghe e prolissamente, e incominciando 
dal specificarne il ritratto , declinando poscia a 
dimostrare con quali legami ci s’ era stretto ed 
avvincolato; tesseva la storia d* Eleonora dall'o- 
rigine del suo invasamento per lei fino alla se- 
parazione, per cui non di rado tre quarti d'ora 
durava una sola visita nell'alloggio d’un porti- 
najo. Ed ecco il perchè, alle cinque ore della 
sera il signor Choublanc non era statò che in 
sole dieci case, nelle quali veruna notizia ricavata 
aveva intorno la di lui moglie; ed invece in ognuna 
delle stesse magioni si conosceva perfettamente 
la storia dello sciampagnese, del suo matrimo- 
nio, di tutto quanto era staio preceduto e se- 
guito. 

— Com’è mai lungo questo benedetto ba- 
stione Beaumarchais, esclama Choublanc uscendo 
della decima casa; e siccome tal frase che egli 
si fa ad esprimerla a voce alta, taluno che passa 
l’ode, e soggiunge: 
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— Certamente , o signore, lunghissimo do- 
vete dire , mentre da un solo Iato giunge sino 
al numero cento due, o cento quattro che sia! 

— Diamine! — pensa fra sè Choublanc — 
allora ne avrò per lungo tempo !... Benché po- 
trebb’essere avessi a ritrovare mia moglie prima 
di arrivare a! cento!... Ma oggi basta! Sono le 
cinque e vommi ire mangiare . . . non volendo 
altrimenti desinare in casa di quella buona gente, 
i quali non accetterebbero forse se pagassi loro 
lo scolto e ciò mi noierebbe... d’altra parte aspet- 
tare insino alle otto gli è fuor delle mie con- 
suetudini; quindi procediamo nella strada Rivoli 
dove ebbi ad asciolvere ieri... non già per de- 
sinare che mi ricscirebbe colà troppo a caro 
prezzo, ma per chiedervi novelle della mia bor- 
sa... se mai!... 

Choublanc s’ avvia adunque alla volta della 
contrada di Rivoli; riconosce il caffè dove ebbe 
ad entrarvi con Ernesto , e si fa ad esporre al 
banco, sia ai padroni che ai camerieri il motivo 
che il riconduce, ma invano! La borsa non fu 
altrimenti rinvenuta, nè puossene somministrar- 
gliene notizia. Lo sciampagnese si ripone in 
cammino facendo ritorno dalla parte del bastio- 
ne, dicendo fra sè: 

— Andiamo da un ristoratore a prezzi fissi; 
saprò che cosa avrò a spendere, non parlerò 
con alcuno... starommi tutto solo... Oh! d’ora 
in poi saprò prendere le necessarie precauzioni. 
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Il troiano nostro incede di passo concitato e 
fermo; non zonza altrimenti sicché in breve per- 
giunge al bastione del Tempio. Quivi ritrova 
ristoratori ad ogni canto , non ha che a sce- 
gliere: entra in un locale dove vede scritto: 
« Pranzo a trentadue soldi. — Molti tavolini 
sono già ingombri da due persone; havvene 
però qualcuno ancora in libertà, Choublanc va 
a sedere innanzi uno di quelli e dice al came- 
riere: . 

— Starommi qui a pranzare salvo che non 
voglio che altri vi si ponga. 

— Ma, signore, non v’ è bisogno che il vo- 
gliate, perocché non vi si appon la mensa per 
due, a meno che non lo si comandi. 

— Badate che se una sola persona si appros- 
sima e che voi apparecchiale per essa a questa 
istessa tavola, vi protesto che vi lascio il pranzo 
e me la batto... Ho detto 1 

Il cameriere s’allontana ridendola fra sé. Ma 
pure la persistenza di voler dimorare solo fa 
nascere il sospetto nel valletto che colui sia un 
tale, che mediti sinistri progetti; per cui l'one- 
sto Choublanc serrar un occhio non può senza 
incontrare lo sguardo sorvegliatorédiqualchegar- 
zone dell’albergo, che noi perde giammai di vista. 

— Quanto si è mai serviti diligentemente 
in questi ristoratori a prezzi fissi! ... Che dili- 
genza usala agli avventori! Dire che non ho a 
malo pena a volgermi, sia per levarmi di tasca 
Koc*. Il Signor Coublanc. Voi. It. 2 
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il moccichino, od altro, che un cameriere in’ è 
presso immediatamente... Si direbbe che voles- 
sero interpretare i miei desiderii. Echepranzol 
per trentadue soldi!... Una minestra... tre piatti 
a piacere... giardinetto, mezza bottiglia di vino e 
pane a volontà... Magnifico! E poi si dirà la vita 
in Parigi esser dispendiosa!... falso, dirò io, fal- 
sissimo... 

_ Se avessi in casa mia a disporre per simi- 
gliarne pranzo, ne avrei per un triplice prezzo 
a sborsare alla mia cuciniera... Conviene però 
aggiungere aver pagato ieri venticinque volte di 
più... Ma per colpa di quel birbone d’Ernesto... 
Che stomaco d’inferno è colui! 

Terminalo il pranzo Choublanc si dispone a 
pagare ; quando un cameriere accorre tutto fuor 
di sè e sussurra all’orecchio d’un compagno: 
— Manca un cucchiaio... 

— Manca un cucchiaio? — sciama l’altro 
cameriere. — Allora è il signore che 1’ ha ru- 
bato... ne son certo... è per questo ch’egli voleva 
restar solo a tavola! 

E fattosi incontro a Choublanc , il quale si 
alza appunto da mensa, lo ferma gridandogli: 
— Un momento, o signore, voi non escirete 
di qui in simil modo... prima vi frugheremo ad- 
dosso ! 

— Come! frugarmi? Choublanc, tutto sba- 
lordito, sciama. Per qual ragione volete voi staz* 
zonarmi, in grazia ? è forse un’usanza di Parigi 
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quella di frugar le persone che desinano dai ri- 
storatori?... Eppure ieri ebbi a far colazione nella 
contrada Rivoli e non mi ebber punto a frugare! 

— Ehi via! voi sembrate non intendere eh? 
Ma non ce le dareste ad intendere a noi coll 
quell'apparenza d’innocenza!... 

— Ma alla fine , per qual motivo mi volete 
frugare? 

— Manca un cucchiaio in cucina, e scom- 
metto che voi l’avete involato. 

— Come!.», lo rubare un cucchiaio!... 

Ohi questo è troppo... Ieri mi hanno rubato 
d’addosso... sicuramente, mi hanno tolto d’ ad- 
dosso una tabbacchiera ed una borsa... Oggi mi 
si prende per ladro... Cameriere d’inferno, tu sei 
una canaglia vera e reale!... 

Nel mentre che Choublanc parlava in tal gui- 
sa, animandosi sempre di più in più, il came- 
riere erasi posto senza frappor dimora a tasteg- 
giarlo nelle tasche... quando subitamente un al- 
tro cameriere accorre dicendo: 

— Il cucchiaio è ritrovalo, o Giovanni..,. Il 
cucchiaio è ritrovato. 

Colui che s’era similmente comportato a slaz- 
zonare il povero sciampagnese, s’arresta e mor- 
mora sbalordito e confuso alcune scuse. Chou- 
blanc gli dà un urlone e procede sdegnato al 
banco , dicendo bruscamente alla signora che 
ivi presiede: 

— Ecco i trenta due soldi che debbo , o si- 
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gnora, nulla lascio per quell’animale di came- 
riere; assicurando che non porrò mai più piede 
in questo luogo dove fui sì villanamente trattalo 1 

— Perdonate, o signore, fu... uno sbaglio 
del cameriere! 

— Credo benissimo essere stato uno sbaglio, 
o signora; ma dal momento che si è creduto 
mancasse un cucchiaio, per qual ragione s* è 
egli rivolto a me, a preferenza d’ogni altro che 
dimorava in sala? 

— Mìo Dio 1 signore, ne fu cagione quella vo- 
stra raccomandazione di voler restar solo a tavola... 
la quale... che volete? gli è partita sospettai 

— Benissimo! Per timore di essere nuova- 
mente derubalo siccome fui ieri, si è adunque 
supposto che io potessi essere un ladro? 

Decisamente i Parigini non sono fisionomisti, 
come guari noi saranno i provinciali! 

Choublanc rientra in casa de’ suoi buoni o- 
spiti del sobborgo Sant’Antonio, dove dà conto 
delle avventure occorsegli. 

— Signore, — si fa a dirgli Jacopo. — a 
Parigi si suol essere sospettoso... e più special- 
mente di coloro che si rendono singolari ed 
eccezionali; la raccomandazione che indiriz- 
zaste al cameriere parve tanto strana... che n’ebbe 
a provenire quell’abbaglio... 

— Mio caro Jacopo, sebbene non sia io un’a- 
quila, ho però tanto buon senso da poter de- 
durre come un uomo il quale abbia in animo 
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di derubare affettar deve modi e usi quali si 
praticano da tutti gli altri. Però d’ora in poi avrò 
cura di camminare qual fa ognuno acciò non mi 
si abbia a credere uomo sospetto!... 

L’ indomani il signor Choublanc si pone nuo- 
vamente in traccia di sua moglie lungo il ba- 
stione Beaumarchais. In quel di ei non può vi- 
sitare che solo otto case per essersi imbattuto 
con portinaie ciarliere e verbose, le quali mo- 
straronsi vogliose d’udire il racconto deile di lui 
avventure, non ristandosi dal chiedergli sempre 
nuovi dettagli, cui egli soddisfa largamente. Ma 
non perviene a nulla scoprire di quanto lo in- 
teressa, neppure in tale giornata. 

Nel di seguente Choublanc riceve la risposta 
del suo notaio il quale gl' invia una lettera di 
credito per un ammontare di cinque mila fran- 
chi presso d’ un banchiere della capitale. Lo 
sciompagnese si affretta di recarvisi e si fa pa- 
gare in conto mille franchi, dopo di che si ri- 
- pone in istrada per far ritorno al subborgo 
Sant’Antonio, dicendosi: 

— Andrommia rimborsare quelle buone per- 
sone della famiglia di Jacopo, sebbene non saran- 
no d'essi inquieti sul conto del loro debitore; ciò 
nondimeno è mestiere rimborsare chi n.e presta 
cotanto gentilmente al più presto che ne è pos- 
sibile. Vorrei in pari tempo far loro conoscer 
per prova quanta e qual riconoscenza io gli ser- 
bi... Ma come fare?... Un regalo?... lo rifiulereb* 
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bero... forse non li ponesse in collera?. .. Ah! 
un picciol regalo a Luisina... un bel trastullo... 
Certamente! Puossi sempre regalare i fanciulli 
senza ledere menomamente i parenti! Ora trat- 
tasi sapere qual balocco io le abbia a recare! 
Similmente almanaccandosela fra sè e sé lungo 
i bastioni , il signor Chouhlanc si lambicca il 
(Capo onde scegliere ciò che potrà maggiormente 
aggradire alla fanciulletta. 

Dopo avere lungamente pensato senza risol- 
versi a nulla, prende il partito d’ entrare nella 
prima bottega di giocatoli, che troverà lunghesso 
la via, e scernere. Diffatto una ne scorge, ma... 
oh novello intoppo... tutto gli pare bello... e adat- 
to... nè sa bene a qual oggetto dar di piglio. 

— Oh ! il bel cannone!... che bel cannoncino! 
— sciama Choublanc — Fa fuoco ? 

— 11 signore vede bene che è di legno.,. 

— - È giusto; per cui non si carica con polvere 
da schioppo! 

— S’introduce entro una pallottola elastica, 
che mediante questa molla si lancia fuori. 

. — Posso provare? 

— Si accomodi! 

Il mercante pone una pallottola entro il tubo 
del cannoncino; Choublanc lo dirige dal lato del 
bastione, dicendosi mercante: 

— Badate! ho posto a mira l’albero dirim- 
petto. 

Si fa quindi a spianare per qualche tempo, 
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quando lascia scoccar la molla, esce la palla e.;, 
vlum! colpisce in pieno un occhio d’ un cane a 
lunghe orecchie che slavasene tranquillamente 
sdraiato accanto alla sua padrona , seduta essa 
pure sovra una delle panchette di marmo quali 
trovansi sul passeggio, e nell’atto che la mede- 
sima signora stava collocandogli una nappa di 
nastro color di rosa al collo. 

La bestiuola, colpita rudemente in simil modo 
nd un occhio, si pone a guaiare nel modo il più 
lamentevole; la sua padrona, vedova venerabile 
per età , la quale in luogo di recare il cappel- 
lino sulla testa secondo l’odierna foggia, vale a 
dire sulla collottola, lo porla sugli occhi sicché 
sembra giovarle piuttosto a modo di paralume, 
si pone a gridare ed urlare disperatamente , 
guari quanto il cane, proferendo con voce stri- 
dula e piangente le parole seguenti : 

— Che orrore! quall’abbominazione... adesso 
anche bombardar i cani!... Ma il mio, poveri- 
no... ih... ih.. Io sono pertanto in ordine per- 
fetto!... ho pagali li dieci franchi della tassa!... 
e poi egli ha musoliera... ecco ha anche la pia- 
stra come i brentori... E lo si bombarda egual- 
mente! ih... ih... taci, taci, povero Me, me... 
Memer... hai ricevuto un palla là... eh?... nel- 
l’occhio .. . eh? Sicuro... me l’ammazzeranno 
veh! non dubitare il tuo carnefice... aiuto... 
soccorso... la guardia! arrestate l’assassino! 

Le grida della signora fanno arrestare i pas- 
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saggeri, i quali s’accalcano, s’agglomerano a di- 
venirne un grosso capannotto: ed a Parigi in 
un istante e per un nulla si fa bozzolo di scio- 
perati curiosi, oziosi e taglia borse. 11 cane ab- 
baia, urla, guaisce quasi accompagnando i ge- 
miti della padrona, in tal maniera Choublanc , 
spaventalo pel risultato della cannonata, non 
potendo escire dalla bottega per l’accalcamento 
della gente, che vi sta innanzi, si pon dietro un 
enorme Pulcinella; il mercante che non ne può più 
dalle risa si alFretta ire presso la signora del cap- 
pello a tettoia procurando acquietarla dicendole: 

— Non si sgomenti, madama, non sarà gra- 
vemente ferito il di lei cane; non fu che una 
pallottola elastica lanciata da un cannoncino di 
legno... 

— Come non gravemente ferito? Mirate il 
suo piccolo occhietto come gli piange... povera 
creatura l 

— Piange anche l’altro degli occhi ! — sciama 
in aria scherzosa un monello; — l’è un vecchio 
cagnuccio cisposo! — Ah! ah! 

E tutto il popolo a sorridere. 

— Insolente... voi mentite... sorge irata la 
dama tirandosi più innanzi il cappello dalia col- 
lera, e quindi dovendo guatare sollevava la te- 
sta più del consueto, — mentite; gli è il dolore! 
N’è vero? povero Memer... eh’ è il dolore... si- 
curo... E voi signor mercante chi v’ insegna a 
sparare dei cannoni sui bastioni contro la po- 
vera gente innocua e tranquilla? 
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• — Non fui già io, o signora, ma sibbene un 
signore, il quale è entrato in bottega e provava 
quel trastullo... 

— Portatemi almeno una tazza d’ acqua , o 
signore... 

— Ben volonlieri, madama... 

— Non per me , vedete , ma per umettare 
Tocchio di quella povera vittima. 

La vecchia signora si fa a seguitare il mercante 
nel mentre che questi sotto l’accalcamento, che 
presto si scioglie ridendosela, e barzellettandosela, 
la dama ha raccolto il cagnolino sono al braccio 
e va dicendo nell’alto ch’entra in bottega: 

— Chi è dunque quell’imbecille che si diver- 
tiva (fon un cannone? 

Choublanc giudica conveniente di escire dal 
nascondiglio che procuravagli l’ enorme Pulci- 
nella e con aria rassegnata dice: 

— Son ic, o signora, eh’ ebbi a commettere 
simigliarne balordaggine.... e tanto più ne sono 
dolente in quanto che per dir la verità il di lei 
cane è grazioso... ne vidi ben pochi che aves- 
sero orecchie tanto lunghe quanto questo! 

Tal compiilo rammollisce e rattempra la col- 
lera della dama, che cessando dalle grida gli ri- 
sponde: V v 

— N’è vero, o signore, ch’egli è bellino? 

— Superbo anzi, o madama! 

— Non v’ha a stupirsene però, tali essendo 
lutti di famiglia sua, suo padre aveva una mac- 
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chia color di fuoco sulla testa, eh' era una me- 
raviglia!... povero Memer... se l’avessi fatto vac- 
cinare son certa che vivrebbe ancorai... 

— Ah!... si chiamava Memer?... 

— Come questo, o signore. Solo per distin- 
guerlo da suo figlio, il chiamavo sempre Memer 
primo. 

— Benissimo, per cui questo sarà Memer se- 
condo... 

— Certamente... 

— Ecco l’acqua, o madama; si accomodi. 

E la padrona del cane si pone ad inumidire 
la pezzuola e sovrapporla all’occhio dell’animale; 
dopo alquanto tempo si decide ad uscir di colà 
non senza aver consiglialo Choublanc di non 
più esercitarsi a cannoneggiare sui bastioni. 

- — Non v* ha dubbio che abbia a ricomin- 
ciare, uon dubitate; esclama il nostro sciampa 
gnese. Non son troppo fortunato al bersaglio. Ed 
anzi un tal incidente mi suggerisce il primo 
giorno in cui ebbi ad abbattermi con Eleonora, 
la quale fu presso a scoppiar dalle risa per aver 
colpito con una freccia in bocca ad un conta- 
dino. Tempi felici!,.. Non era ancor suo marito, 
quindi essa non mi sfuggiva... 

— Dunque il signore si decide a prender il 
cannone? — chiede il negoziante. 

— No, no; temerei non avesse la fanciulla 
anch’essa a colpirò qualche cosa! Sarebbe un 
trastullo pericoloso! ... 
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— Ah! dunque è per una fanciulla che il 
signore vuol comperare un balocco? 

— Per una graziosa fanciullina di press’ a 
poco quatlr’anni. 

«— In lai caso non occorre un cannone, ma 
piuttosio un badalucchilo da ragazza.... quegli 
oggetti son propri per i maschi. 

— Pormi che non abbiate ir rio... e se avessi 
a comprarle un lamburro ? 

— Neppure, o signore, le pare? 

— Ma che cosa mi consigliate prendere 
adunque? 

— Ciò che generalmente aggradisce alle fan- 
ciulle, una bambola! 

— Ne possiede già un’ altra; sebbene per * 
dire non sia quella più lunga d’ un dito mi- 
gnolo!... 

— Oh! Allora quella non conta. Guardi , o 
signore, qui: questa bella bambola di pelle da 
spogliare e vestirsi; gli è lutto quanto ella le può 
offrire di più conveniente ed adatto. 

Il mercante ne mostra alcune a Choublanc , 
le quali sono quasi alle quanto la piccola Lui- 
sina; una sembra che attiri l’attenzione di Chou- 
blanc, il quale prorompe col dire: 

— Oh questa la è magnificai prodigiosa!... 

È rassomigliante in un modo straordinario!... 
Tutto il suo ritrattol 

— Ah! è il ritratto della fanciullelta? benis- 
simo. 
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— No, no!... è l’Immagine riprodotta di mia 
moglie.... d’ Eleonora, o signore, d’ Eleonora in 
tutta la sua massima freschezza. Parlante.... se 
vi dico io che è parlante. Si sarebbe mai fatto 
ritrattare qualcuna quando hanno composta que- 
sta bambola? 

— So ben che scherzate ora, o signore! Da 
quando in qua si ritratta per far bambole o fan- 
tocci? Quelle teste si creano in fabbrica.... a 
dozzine... 

— In allora convien dire sia un azzardo ben 
singolare... La piglio. Quanto vale? 

• — Venticinque franchi, signore; perchè è 

una delle più (ine; vedete bene che bei capelli ?... 
* si spoglia interamente.... se il signore vuol ve- 
dere... 

— No, no; non la spogliate già! Ve lo proi- 
bisco anzi! Eccovi venticinque franchi... non è 
troppo per l’immagine d’Eleonora... badate ad 
avvolgerla accuratamente. 

— Non dubiti, le porrò intorno carta seta, e 
poi la carta joseph al difuori; lasc» farei 

— Va benissimo; frattanto baderò a trovare 
un brougham , non volendomi t far vedere per 
istrada con questa bambola in mano... e poi sono 
tanto sfortunato che mi cadrebbe nel fango , e 
ne sarei dolentissimo! 

La bambola è in assetto, e Choublanc ha chie- 
sto un milord ( sorta di brougham scoperti » 
più leggeri) vi ascende e si fa porre di presso 
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il compendio della propria moglie di cui ne 
scuopre la testa per bearsi dell’aspetto del viso! 

Lo sciampagnese presentasi fiero e pettoruto 
neiralloggio di Jacopo tenendo la bambola sulle 
braccia con altrettanta cura c cautela come se 
recasse un bimbo, al punto tale che la mamma 
Thibaut fa un soprassalto di sorpresa e sciama: 

— Ah! mio Dìo! ch’è mai? 

— La è una bambola per la cara Luisetta , 
se m’accordate il permesso di offrirgliela. 

— Come! una bambola?... Così alta, mio Dio! 
Guata, Luisina la è dessa tanto grande quanto 
te!.... 

La fanciulletta spalanca gli occhi fissando la 
bambola senza osare approssimarsene , talché 
sembra averne timore. 

— Ebbene, Luisa, tu non proferisci parola? 

— Ringrazia dunque il signor Choublanc che 
ti fa cosi bel regalo... 

— Ma invero, o signore, gli è troppo, è ec- 
cessivo per Luisa.... 

— Oh , che dite mai ! Non v’ ha nulla che 
troppo sia per la mia piccola e cara amica,... 
ben più se le aggradisce... Vi piace, o Luisina? 

— Oh! sì, mio amico Chou blanc. 

— La è bella ah? 

■«* 

— Sì... ma ha l'aria cattiva. 

Tali parole della fanciulla tolgon adito a Chou- 
blanc a proferire quanto stava per aggiugnere 
relativamente alla somiglianza della bambola con 
sua moglie. 



Digitìzed by Google 




23 



— È grande quanlo me — ripete anche 
Luisa — ma non mi batterà, n’è vero mamma? 

— Al contrario, sarai tu che la correggerai 
quando non sarà saggia. 

— Speriamo — dice Choubianc — che la 
più perfetta armonia ed il miglior accordo re- 
gnerà fra voi due. 

— Oh si.... si.... Grazie, amico mio Chou- 
blanc. 

Luisella con qualche fatica può trasportare la 
bambola colle piccole sue braccia; la ripone nella 
stanza di fondo, quindi a bassa voce si esprime 
siffattamente con sua mamma-grande. 

— Mamma... la bambola è meglio abbigliata 
di me, non potresti dare a me la sua vestina, 
essendo essa tl. ila mia statura? 

— Come 1 Luisa, vorresti levare la veste alla 
bambola per prenderla tu; ohi ti pare! 

— Non voglio che sia meglio vestita di quel 
che non son io; altrimenti diverrebbe troppo 
civettuola ! 

Giovato dell'assistenza di Jacopo, Choubianc 
trova nel sobborgo di Sant’Antonio un alloggio 
conveniente e modesto in una casa di apparenza 
mediocremente elegante, protestandosi beato di 
abitare nel quartiere e nella contrada medesima 
dove albergano gli ottimi suo ospiti , presso i 
quali ei non lascia trascorrer giorno senza ire 
a passare qualche ora. Ed ogni volta che ab- 
braccia la piccola fanciulla non tralascia di ri- 
chiederle : 
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— E la tua bella bambola come sta?... Non 
ebbe a soffrire ancora alcuna disgrazia?... Fammi 
vedere, o carina , mostramela , che mi recherà 
piacere. 

La lìgliuoletta si compiace a soddisfare a tal 
suo desiderio... per cui Choublanc si pone lun- 
gamente ad esaminare la bambola, quale gli ri* 
corda l’amala sua Eleonora; per cui Luisa sus- 
surra alla sua mamma: 

— Io credo che al mio amico Choublanc 
piaccia giuocare colla bambola siccome a mel 

11 . 

Un caffè cantante. 



Finiti tutti gli apparecchi ed assestamenti do- 
mestici, Choublanc si è comprato un giustacuore 
celeste, indossando il quale ei si crede avvenente 
e prestante della persona; ricomincia di bei 
nuovo ad entrare nelle case del bastione Beau- 
marcbais ed a cianciare coi portieri raccontando 
loro la storia del matrimonio e della separazione 
con Eleonora/ 

Scorrono otto giorni che il nostro sciampa- 
gnese ritrovasi a Parigi, nè peranco è riescilo a 
potersi procurare verun dato sulla propria mo- 
glie. Nel giorno medesimo che compieva il nono 
ei si prefigge all’uopo di variare modo del vitto 
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e di località, recasi quindi a desinare nei dintorni 
della Maddalena, e giunta la sera piglia pel lato dei 
Campi Elisi onde passeggiare. Quivi egli sente 
a cantare, suonare, e seguendone gli armonici 
concenti pergiunge ad una rotonda guarnita di 
siepe dove vi sono tavolini a’ quali seggono in- 
torno numerosi avventori , nel mentre i came- 
rieri s’aggirano per ogni dove a servire di rinfre- 
schi e gelati ; sul fondo vede un picciol teatro 
perfettamente rischiarato, nella platea del quale 
sono signore foggiate a modo come se dovessero 
ire ad un ballo. 

— Si direbbe recitarsi una commedia all* a- 
ria aperta — mormora Choublanc fermandosi 
inanti lo steccalo che circonda il caffè, e diri- 
gendo la parola ad un signore che gli è a fianco. 

Questi, alquanto gibboso, meschinamente ab- 
bigliato e portante un piccol cappello di feltro 
bigio, basso, di cono ristretto, di falde che gli dà 
aria d’un Crispino (calzolajo) sorride a Choublanc 
con certo strano ghigno torcendo il grifo e la 
bocca e gli risponde : 

— Questo, o signore, non è positivamente un 
teatro, ma bensì, come si suol dire in oggi, un 
caffè cantante... 

Del resto vi si eseguisce della musica eccel- 
lente , e vi udirete cantare in modo tale qual 
non trovereste forse nemmeno al teatro del- 
l’Opera. 

— Non ne dubito punto, o signore. E quanto 
pagasi in grazia, ond’entrare colà? 
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— Nulla. Si paga ciò che si prende soltanto. 

— Davvero, ciò riesce assai gradito e piacente 

10 aver per soprammercato un concerto melo- 
dioso. 

— Certo , o signore; gli è un regalo offerto 
ai consumatori. 

Oggigiorno si offrono regali e premii ad ogni 
cosa; abbonatevi ad un giornale, vi si offre un 
premio ; comprate libri, vi si accorda un regalo; 
sottoscrivetevi ad una qualunqne nuova pubbli- 
cazione, otterrete un premio; prendendo biglietti 
per pranzi, per bagni ve se n’accorda qualcuno 
in regalo. Premii e regali per tutto insomma. 
Non vi è che pei fanciulli che non se ne ottengon 
guari... ed io, qual mi vedete, hommene nove... 
e non perciò il minimo premio nò regalo... gli 
è vero però che formano la mia gloria.... es- 
sendo tutti artisti... come il padre loro... 

Choublanc ascoltava con somma compiacenza 

11 parlare del piccolo messere qual rassomiglia » 
prodigiosamente ad una scimmia e che nono- 
stante mostravasi esser padre di nove figli. 

Questi, sorridendo nuovamente al suo vicino, 
soggiunge: 

— Avrebbe forse intenzione il signore di en- 
trare in cotesto caffè? 

— A dirvi la verità men prenderebbe la ten- 
tazioni. 

— Se il signore Io credesse, io m’ associerei 
a lui ed entreremmo assieme. 

Roes. Il iignor ChMblanc. Voi. II. <> 
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— Associarsi, voi dite... per che fare? 

— Per pigliare assieme una bottiglia di birra, 
per esempio... non polendo chiedersi di meno; 
siccome poi vi confesso la verità che una intera fia- 
sca per me solo sarebbe soverchia , non gran 
bevitore io essendo, riunendosi fra noi potremmo 
coonestare la sobrietà all'economia, il piacevole 
intrattenimento alla mitezza del denaro. 

Choublanc riflette qualche istante se non avrebbe 
a ricadere fralle reti di novello intrigo, ma pen- 
sando come alla fin de’ conti una bottiglia di birra 
in società non riesca di esorbitante spreco, quando 
anche gli fosse mestieri sopperire esso solo allo 
importo, si decide a tentare l’evenienza. Declina 
quindi il capo a colui in segno di adesione al 
suo progetto e s’incammina; il nuovo suo com- 
pagno balza trepidante di gioia appigliandogli 
al braccio quasi ad amicone di antica conoscenza 
e gli addila per dove abbiano ad ingredire scor- 
rendo quindi fra le tavole e gli seanni. 

— • Venite meco... lasciatevi condurre... io co- 
nosco i posti migliori... onde collocarsi presso 
al teatro e poter meglio osservare ed ascoltare... 
Appunto questa sera canta Evelina... la soster- 
remo, non che dessa ne abbia d’uopo, ma pure 
gli applausi giovano sempre. Qualche volta ba- 
sta uno scoppiettar di palme di pochi per tra- 
scinare il voto del pubblico... essendo qui, come 
dovunque, gli uomini eguali agli animali di Pa- 
nurgo... imitatori e nulla più, mio caro signore! 
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Qui, qui; sediamo in questi scanni... stare- 
mo a meraviglia a due passi del teatro... Credo 
che agirà il bravo Alcindoro... udiremo degli a soli 
di clarinetto stupendi... sentirete... sentirete 1 

Choublanc si pone infatti presso un tavolino 
assieme al piccolo omicciattolo , il quale fa se- 
gno colla mano di saluto a diversi suonatori del- 
l'orchestra. Comandata la bottiglia di birra lo 
sciampagnese richiede al suo compagno: 

— Avreste voi la compiacenza di volermi in- 
dicare chi sieno la Evelina ed Alcindoro de’ quali 
parlaste non ha guari? 

— Evelina, o signore, è la mia terza figliuola... 
cantante che avrà indubitatamente un ottimo suc- 
cesso... immaginale ch’essa v’intuona di petto un 
bel si con quella facilità e naturalezza stessa 
qual noi due potremmo emettere un do. 

— Io vi dirò non aver giammai emessa nè 
quella nota, nè qualunque altra in vita mia! 

— Ah! Voi dunque non sapete cantare?.... 
tanto peggio per voi! Per quanto ad Evelina vi 
dirò, o signore , come dessa abbia in gola per 
cinquanta mila franchi.... Non è bene svilup- 
pata , gli è vero.... ma quando sia formata son 
certo che gl’ impresarii faranno alle pugna per 
scritturarla. Vogliamo vederla alla grand’opera! 
Là dev’essere il suo trionfo, i suoi allori! 

— Frattanto ella canta qui? 

— Sicuramente, onde abituarsi alla scena ed 
al pubblico... 
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Questa sera la udremo in una romanza di 
genere melanconico, ed in una grande scena 
dell’opera « Magia falsa. » 

« Come un baleno » Voi la conoscerete quella 
cabaletta. 

« Come un baleno, Ah! Ah! Ah! Ah! Ah! 

— Veramente non la conosco — risponde 
Choublanc maravagliato di quel canterellare del- 
l’omicciatiolo, talché aveva fatto volger il capo a 
quelle persone che sedevan loro intorno ed in 
poca distanza. 

— Ah! signore! È il più bel mottivo che si possa 
mai immaginare! Volate magnifiche, trilli su- 
perbi... Una cosa veramente classica! E se vo- 
lete concorrere ad essere ammesso nel conser- 
vatorio, non vi è rimedio, bisogna proprio can- 
tare « Come un baleno... » 

— Lo credo benissimo... 

— Oh! la mia primogenita agisce nelle parti 
della Dugazon in un modo sorprendentissimo , 
con un talento!, patetico, melanconico che vi fa 
versar lagrime... a rivi. Due anni è stata a Per- 
pignano... altrettanto a Monpellieri... ed in que- 
sto momento dessa si ritrova ad Angouléme 
dove ben presto ha finito il suo contratto: sa- 
rebbe intenzionata di passare nientemeno che in 
Russia! 

— Pare che dessa pure andrà lontano.... mi 
sembra! 

— Ah! la seconda poi è un’attrice consumata; 
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nelle commedie con travestimenti, la è una ma- 
raviglia! la Dejazet e la Grassot se occorre!,... 
Dessa formicola di mezzi , trascina , stordisce il 
pubblico. 

Immaginatevi, o signore , che una volta nel 
Cherubino del Figaro il pubblico non conoscen- 
dela a primo aspetto , tanto si era dessa cosi 
ben travestita, l’ebbe a fischiare al suo primo 

apparire , in modo veramente dispietato 

ma poi!... 

— Veramente ciò riesci molto lusinghiero 
per lei!... 

— In quanto alla mia Flora , la mia quarta, 
si dedica dessa al ballo.... possiede tutto quanto 
si ridiede per ciò; è leggera come una piuma... 
non può star ferma un istante , salta , balza.... 
non è assolutamente una donna colei, ma sembra 
un pallone di gutta percha.... elastica.... quanto 
una molla! 

Giovinetta qual ella è l’ho collocata fra le fi- 
guranti nei Dèlassements comiques dove l’hanno 
accolta a braccia aperte. 

Ed in quanto alla più piccola di tutte, la mia 
quinta , ha incominciato ora che ha otto anni 
neU’Àtalia.... eseguendovi la parte di Gioas. 

— Dove? in Parigi? 

— A hlbeuf; soltanto che siccome è alquanto 
balbuziente, la poverina, allorché doveva recitare 
quel verso: 
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« Comparte agli augelletli lor pastura » 

si è confusa alquanto ed ha pronunciato in- 
vece « lor pastìcci » E che volete? In provincia 
sono talmente assurdi da pretendere che quella 
parola non rimaneva.... col verso precedente che 
termina « in bassura » Ma ha fatte le sue ven- 
dette dipoi nell’altra commedia « il medico dei 
fanciulli. » 

•J — Qual P arte faceva dessa in quella com- 
mediola ? 

— Rappresentava uno dei fanciulli malati, ed 
allorché il medico gli toccò il polso dessa mostrò 
la lingua in modo tale da farne fremere tutto il 
pubblico. 

Ed ecco perciò che riguarda le mie cinque 
figliuole. Relativamente ai miei quattro figli , il 
primo , Alcindoro , suona il clarinetto in modo 
sorprendente... Egli è qui, e lo udirete in breve; 
ha già concorso per entrare nel teatro lirico, 
e sicuramente sarebbe stato scelto fra tutti gli 
aspiranti , se in quel giorno appunto non fosse 
stato preso da un violento raffreddor di testa.... 
E che volete? nel suonare gli è avvenuto di 
aver a starnutire per due o tre volte... e come 
hanno credulo che gli sternuti fossero dei couac 
il suo concorrente ottenne la supremazia. 

11 secondo suona il violino... nelle feste da ballo, 
e non v’è a dire, suona alla perfezione, sicché 
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al suo tirar d’arco tutti i ballerini sono traspor- 
tali... elettrizzali.... che ^embran diventati fre- 
netici.... 

Ultimamente suonava il galloppo delle /fané, 
nel quale ottenne tale immenso successo che , 
terminalo il ballo, tulli quanti i danzatori lo hanno 
portato in trionfo, come accadde a Musard nel- 
1’ opera! Sventuratamente quegl’ imbecilli non 
seppero sostenerlo tanlo bene da evitargli che 
avesse a rovinare in terra.... per cui n’ ebbe a 
risultare la slogatura di un piede , talché da 
quell’ epoca in poi zoppica sempre.... ciò che 
non toglie però ch’ei suoni sempre ammirabil- 
mente il violino... soltanto non si lascia più por- 
tar in trionfo. 

II mio terzo è commediante.... recita nelle 
commedie classiche, per esempio, nel D. Gio- 
vanni fa da statua del Commendatore... che fa 
venire la pelle aggrinzala a tulli.... nel teatro 
però dei fantoccini, dov’è di tal forza superiore 
ad ogni credere. 

In quanto al più piccolo , colui là è un mo- 
nello, un barabbino di nuova specie... Vuol agire 
nelle azioni mimiche, e mostra disposizione gran- 
dissima a rappresentare le parli di Pierrò.... Lo 
lascio fare, giacché veggo come i Pierrò in oggi 
godano di una voga tale che sono domandati 
da per tutto con grandissimo successo. 

M’hanno anzi accertato che fra breve si co- 
struirà un nuovo teatro nel quale capiranno da 
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venti mila e piò spettatori , ed in cui non sa- 
ranno ammessi che coloro vestiti cogli abiti da 
Pierrò. 

— Davvero? Ed anche le signore? 

— Certamente, anzi più in ispccial modo poi 
le signore: or dunque , o signore, v’ebbi a far 
conoscere tutti gii individui componenti la mia 
numerosa prole , della quale scorgeste come io 
abbia diritto a menarne vanto. Ora non mi re- 
sta che il dichiarare qual io mi sia , e presu- 
mendo non esservi il nome mio sconosciuto ve 
lo spiffero senza ulterior ritardo... io sono Bel- 
lamore. 

— Ah! vichiamate Bellamore? Davvero che 
non l’avrei mai più pensato appellarvi voi simil- 
mente... specialmente poi che ignoro affatto co- 
lesto nome di Bellamore! 

II nostro scimiolto arronciglia il naso a modo 
di colui che si dimostra scorrucciato e ripiglia: 

— Voi, non siete adunque un frequentatore, 
nè dilettante di teatri » 

— Vi dissi già com’ io giungessi da Troyes 
dove vi si occupa piuttosto di polpette e salsic- 
ciotti anziché d’ogni altro oggetto... e meno poi 
di canto... Gli è vero che le particolarità della 
mia patria non primeggieranno , per avventura 
in un’accademia, ma sibbene ad un pranzo. 

— Allora intendo il perchè non vi sia per- 
venuto il mio nome. Sappiate ora pertanto es- 
sermi io uno de’ primi baritoni d’Europa. 
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— Voi forse, signore, mi caratterizzerete per 
molto ignorante, allorché vi confesserò ignorarmi 
che cosa sia baritono. 

— Eccovelo brevemente spiegato, e a modo 
tale, che non potrete a meno d’intendere im- 
mediatamente; il baritono gli è quel tal artista 
che può cantare ugualmente nel Giocondo come 
nel Disertore, la parte di Blondel del Riccardo 
siccome l’aria delle Fragole... Avete inteso ora? 

Choublanc ha capito meno assai di prima , 
ma si affretta di rispondere: 

— Intesi perfettamente; per cui voi sarete 
addetto alla grand’Opera ? 

— Eh ! mio Diol no, o signore, non ancora... 
indubitatamente che finirò col pervenirvi...' non 
può mancare ... Ed allorché Barroilhel lasciò 
quel teatro io mi presentai immediatamente, e 
mi si rispose '* Arrivate troppo presto ». Lad- 
dove quando Duprez si ritirò e presentatomi 
essendo, del pari mi dissero « troppo tardi! » 

D’ allora in poi non mi presentai più... re- 
stando in attesa che mi avvisassero... Ahi si- 
gnore! Sonvi tanti maneggi al teatro, se sape- 
ste... tanti partiti che si pongono a cavalcioni 
per chiudervi la strada allorché possedete del 
talento... 

— lo direi, o signore, accaderne altrettanto 
in ogni qualunque carriera cui vogliasi intra- 
prendere. 

— In quella del teatro specialmente gli è 
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p< c 'gio che in ogni altra . . . posso dire d’ aver 
percorsa tutta quanta la provincia con successo... 
mi pare indubitato... almeno leggetene i gior- 
nali... Ero propriamente accolto dovunque sic- 
come il beniamino!... 

A Nizza mi lanciarono una pioggia di mela- 
ranci: a Pilhiviers furono croste di posticci; a 
Caen mele... Non si può far idea dell’effetto che 
io produceva , al punto tale che a Caen , per 
esempio, il podestà fu obbligato a far cessare le 
mie rappresentazioni, per la ragione che rinca- 
rivan di prezzo in modo eccessivo le mele! 

— E presentemente dove siete a cantare, o 
signore? 

-w Per ora sono come dir si suole in vacanza... 
mi volevano a San Quintino ... ma volevano 
farmi debultare nella parte di Jocko, ed ho ri- 
fiutato ... per essermi avverso il carattere di 
scimmia ! e poi se vi fosse del canto frammisto, 
ma tutta pantomima... non mi conviene. Glie- 
l’aveva detto io; fatemi comporre almeno una 
grand’aria per la scimmia... ma dessi non vol- 
lero... protestando che le scimmie non cantano, 
come se il teatro fosse sempre fedele ed attac- 
cato alla verità ! 

— Signore... signore... ecco là mia figlia; 
vedetela... la è quella là sinistra... la seconda... 
vestita in giallo, papaveri in lesta e tre falde al 
vestito. 

— Ora veggo... mi sembra assai bella... la 
è bionda?... 
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— Si , si , tra il biondo e ’l bruno ; alcuni 
pretendono che abbia i capelli rossi... ma è una 
calunnia. Si può dire aver dessa piuttosto i ca- 
pelli del colore dell’aeajou inverniciato. 

— Molto ben foggiata ed elegantemente; è 
r impresa del caffè che ne incombe alle spese? 

— Ehi... no!... signore! Le cantanti spen- 
dono nel loro vestiario il doppio di quanto ri- 
cavano di qui... 

In che cosa consiste allora il profitto? 

— Ma ! non si è mai giunti a poterlo sapere 
precisamente, o signore... Ma zitto!... T orche- 
stra accorda... a momenti la sinfonia; fate atten- 
zione al clarinetto... Ah! se Alcindoro sapesse 
eh’ io mi trovo qui... si sorpasserebbe , farebbe 
prodigi questa sera! 

11 signor Bellamore s’alza, si pone sulla punta 
de’piedi, agita il braccio dritto a modo di tele- 
grafo onde farsi scorgere da suo figlio; ma non 
riuscendovi, si ripone a sedere dicendo: 

— Colui là non vede che il suo leggìo; ma 
conoscerà ben presto le sbattute di mano del 
padre suo, che non rassomigliano certamente 
alle altrui... 

In quel mentre l’omieciattolo cava di saccoccia 
due piccole lamine di latta che si lega sul palmo 
delle mani , come se si apponesse delle nac- 
chere. 

— Che cosa vi legate alle mani? richiedegli 
Choublanc 
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— Questo si chiama un perfezionamento, 
quale anzi è tutto di mia invenzione... a mo- 
menti ne sentirete gli effetti. 

L’orchestra incomincia adunque col suonare 
un tema d’ opefa a cui vi sono variazioni per 
tutti gl’ islrumenli. A quella del clarinetto , e 
precisamente dopo un passo discretamente mal 
eseguito sfugge al clarinettista uno di quegli or- 
ribili couac che straziai! gli orecchi degli ascol- 
tanti , quando immediatamente un assordante 
fragore rimbomba dalle mani del padre fornite 
delle lamine di latta, quale strepitante ed assor- 
dante fragore , o piuttosto scoppiettio sgomenta 
gli orecchi dell’uditorio talmente, che ognuno si 
volge intorno onde rilevare donde provenga co- 
tal assordante romore, peggiore di quello delle 
timballe. 

— Gli è quell’omicciattolo che siede colà, il 
quale è cagione di tal orribile frastuono, pro- 
rompe un astante, facendo segno a Bellamore. 

— Silenzio, o signore, voi spezzate il tim- 
pano! i 

— Ma , signori miei , mi sembra chè abbia 
diritto d’applaudire mio figlio che dimostra una 
sì grande abilità nel suonare il clarinetto... 

— Apparentemente voi avete le mani di latta? 
Giacché non vi ha veruno che produca un ro- 
more simile a quello che voi fate applaudendo 
colle sole mani! 

— E davvero che avete almeno battuto a 
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tempo... nel momento cioè che ha prodotto un 
urlo il vostro talento di figlio... preferirei che 
suonasser li ciechi! 

Il piccol uomo si volge a Choublanc dicen- 
dogli : 

— Udite?... udite?... gelosia di mestiere.;, 
invidia... ingiustizia ; tutti coloro vorrebbero de- 
primere il merito di mio figlio... sicuramente ne 
aspirano il posto... 

— Credete voi che tutti questi signori qui 
presenti suonino il clarinetto? 

— 0 dessi, o i loro protetti 1 

Un tale paffuto e grasso di età matura por- 
tante cravatta a corda al collo , con un largo 
cappello di paglia sul lato posteriore della lesta, 
s’approssima al tavolino dove sono li nostri due 
conoscenti, e batte suda spalla di Bellamore, di- 
cendogli : 

— Addio , mio caro amico... buona sera . . . 
Per dincio, mi son detto testé, questi che batte 
non può esser altro che Bellaraore, e veggo non 
essermi ingannato. 

— Veh!... vehl... sei tu o Rosenballe... buona 
sera... amico mio... Mio Dio... come sei ben 
acconcio! non ti manca che la mazzetta per 
farli raffigurare ad un pastore arcadico. 

— Tengo qualche cosa meglio della mazzetta; 
ho in tasca una buona e bella scrittura. 

— È vero? tu sei dunque scritturato? E per 
dove? 
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— Per Strasburgo... magnifica città . . . su- 
perbo teatro... compagnia stupenda... Opero seria 
che supererà la grand’opera di Parigi! Andrommi 
un pochino ad incantare quei buoni Alsazj! 

— Che cosa canti ? 

— Diamine 1 nel mio carattere , di tenore 
primo leggero... i Colin... prima parte... otto 
mila franchi di fisso, oltre le beneficiale... non 
v’è male eh? 

— Oh maledetto! impostore come un cava- 
denti colui! — sussurra Bellamore all’orecchio 
di Choublanc. — Vorrei esser dannalo se avrà 
più di mille e cinquecento, o mille e sei cento 
frànchi al massimo ! 

Il grosso Colin si asside accanto a loro, scia- 
mando: 

— Affé che vo’ regalarmi d’ un buon grog 
americano, posso ben accordarmelo ora; — po- 
nendosi con ciò a cantarellare un’arietta, quindi 
interpolatamente mescendo osservazioni in tal 
modo: 

— Veramente Zampa non è nelle mie corde... 
eppure lo canto quando mi si presenti l’ occa- 
sioni*... ed oso dire, non male. Olà... camerie- 
re... ohi!... cameriere, qui. E tu, Bellamore, sei 
tuttora in libertà? Ah! ah! ah! ah! ah! 

— Io? al contrario; ho quattro proposte che 
mi aspettano colle braccia aperte... Ma non so a 
quale dar la preferenza... mi rincresce lasciar 
Parigi dove i miei figli ottengono tanto successo!.. 
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— Clic diavolo ha fatto tuo figlio , momenti 
sono?... che ha strillalo in quel passo del suo 
a solo? 

— Che vuoi? Egli soffre un maledetto raf- 
freddor di testa,* per cui è stato obbligato a star- 
nutire in mezzo al solo . . . Ma non fu che un 
mero accidente il quale non offusca punto la sua 
abilità! 

— Camerieri!... dico... olà... son sordi co- 
storo ! 

Giunge alla fine un giovine del caffè e do- 
manda che cosa gli occorra; il grosso Colin s’è 
posto a canticchiare un’arielta : 

« Aggradire ed amar non è bastante 
« A sensibile un cuor... » 

Cui interrompe il caffettiere alquanto sdegnato 
colle seguenti parole: 

— Se il signore nulla comanda , perchè 
chiama? 

— Oh ! si vede bene che cotesto garzone non 
è filarmornico ! ... Un grog all’ americana... ma fatto 
alPeccellenza... Andate, o giovinetto — e canta: 

« La pace del cuore 
« Conservati, o figlia ». 

— L’amico vostro sembra dotato d’umor gajo 
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e gioviale — mormara Choublanc a Bellamore; 
— non fa che cantare! 

— Dovete dire che accoppare! Mi lusingo 
però che tacerà allorché mia figlia canterà « Come 
un baleno !» — Ma zitti ! alcuno si presenta 
sul teatro... a cantare. 

— Che diamine viene a dilaniarci gli orecchi 
colui là ? — sciama il signor Rosenballe dime- 
nandosi sulh seggiola. 

— Gli è un cantante buffo... sentiremo una 
canzonetta... E per cantanti buffi io preferisco a 
tutti Kelm e Levassor. 

— Eh ! non sei di cattivo gusto davvero . . . 
che se io mi fossi voluto dare a quel genere... 
avrei ottenuto un successo straordinario ... Sia 
detto fra di noi, una volta a Lisieux... eranvi in 
platea ben nove spettatori, ed ho cantalo loro il 
Cassiere , ridevano tanto e talmente che n’ebber 
la colica. 



■ Aveva perdutoli fuso 
« E mi restò la rocca » . 

— Zitto, zitto! 

— Silenzio! 

— Che noia! Quel signore non fa che stril- 
lare. 

— Ascenda sul teatro se M vuole e che ne 
lasci in pace. 

— Se ’l volessi, certamente, vi monterei — 
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grida forte il grosso Colin sollevandosi alquanto 
da sedere. — Ma voi ne sareste troppo contemi y 
ed avete pagato troppo poco per godere di un 
tale spettacolo ! 

— Ali ! ecco finalmente che arriva il grog. 

La canzonetta buffa incomincia; il cantante è 
applaudito dal pubblico, Bellamore non unisce 
alle sbattute di mani le sue fragorose, e strepi- 
tose ; che anzi dimenando il capo mostra non 
esser egli del comune avviso. 

— Non va cosi, no; non va così. E poi manca 
d’effetto. ' . 

— Non havvi p is comica ! sciama Colin alla 
sua volta, continuando similmente: — Se avessi 
mai a cantarla io, vedresti a dimenarsi tutti su- 
gli scanni come se fossero punti dalla taranto- 
la... Altro che colui là ! Ma non è dato a tutti 
di udire ad argutos. 

< È qui dove Rosa respira* » 

— Silenzio ! una volta 1 

— Comincia di nuovo ? 

— Mi seccate tutti quanti... o talponi ! — 
mormora fra’ denti Colin trangugiando il. grog, 
dopo di che paga il cameriere. 

— Ma che? vuoi tu anelartene ora? — do- 
manda Bellamoré al suo collega. — Aspetta an- 
cora un poco .che. Evelina canterà la grand’aria 
della Magia falsa ; « Come un baleno! » 

Rock. Il Signor Choublane. Voi. II. A 
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■m Ritornerò; debbo dir una parola a qual- 
cuno che or passa di là e vengo subito. 

li signor Rosenballe è partilo. Una giovine 
acconciata in modo elegante s’ avanza sul palco 
scenico e canta una romanza di buona grazia e 
con sentimento. 

Choublanc soddisfatto estremamente della ma- 
niera di cantare di quella giovine si pone ad ap- 
plaudirla, ma romiccialtolo gli afferra le mani 
sciamando: 

Che cosa fate ora? 

— Noi vedete? applaudo. 

— Prendete abbaglio; quella non è mia figlia. 

— Che cosa importa?... questa giovine ha 
cantato bene... mi ha piaciuto ed applaudisco. 
Perchè non fate altrettanto anche voi? 

— Oh ! io non ballo che per la mia fami- 
glia, non mi curo degli interessi, altrui. 

Segue un altro pezzo a piena orchestra, dopo 
di che la giovine, vestita di giallo eoi papaveri 
nei capelli, si presenta sul palco. 

Bellamore s’alza ed ascende sulla seggiola di- 
cendo : 

— Ecco mia figlia! 

Poscia percuote le due lastre l'una l’altra a 
modo di sbatter le mani, il cui fragore occasiona 
che due fanciulli , spaventatisene , piangono ed 
un cane abbaia. 

Choublanc s’aceorge che madamigella Evelina 
zoppica alquanto, per cui domanda a Bellamore: 
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— L’ hanno forse portala in trionfo anche 
vostra figlia ? come accadde di suo fratello ? 

-tt- Non ancora. Ma perchè mi fate tale in- 
chiesta? * 

— Perchè sembrami com’essa non cammini 
con un incesso regolare e normale. 

Oh! nulla! È una nuova maniera di cam- 
minare... all’ inglese... anzi è un darsi un tic- 
chio di grazioso e commovente insieme... Ma 
silenzio... Incomincia.. .sbadate non perderne una 
nota. 

La figlia di llellamore didatti si pone a can- 
tare l’aria della Magia falsa; dapprima con qual- 
che effetto vi riesce, ma poi le escon fuora certe 
note alquanto stonate e strillanti , a cui il pub- 
blico ne incomincia a mormorare in atto di di- 
sapprovazione. La cantante cerca di riparare a 
quegli sgraziati di saocerdi eolio sciorinare una 
serie di volate continue e mal articolale, cui il 
padre accompagna di quando in quando con 
colpi di timballo... ma le volate peggiorano... la 
voce le si arroea , la cantante stuona di più in 
più, e l’aria finisoe accompagnata da mormorio 
e da zittire, i quali segni non mostrano se non 
chiaramente la generale disapprovazione, sebbene 
il tenero padre faccia ogni sforzo onde miti- 
garne le dimostrazioni coi colpi metallici, i quali, 
al contrario, non fanno che aumentare >il mal- 
contento universale^ 1 \ 

Rosenballe giunge in mezzo a lutto quel 
trambusto, e domanda a Bellamore: 
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— Ebbene, come andò l’aria « Come un ba- 
leno? * 

— Cioè « Come un veleno » volete dire , 
perchè ne ha tulli allossicali — gli risponde un 
lale che sedeva a due passi vicino. 

— Voi sarete il veleno ! — grida forsenna- 
tamente Bellamore precipitandosi sovra l’inter- 
locutore colle pugna serrate in atto di volerlo 
\ iercuotere, ma Choublanc si frappone onde non 
Ite avvenga una rissa, ciò che gli accagiona una 
percossa, la quale nel tafferuglio gli giunge al- 
l’occhio sinistro ; battitura destinata al disappro- 
vante il canto di madamigella Evelina. 



111 . 

Le figurine di geaao. 



Choublanc ha gettato un grido recandosi la 
inano all’occhio offeso: Bellamore si profonde a 
protestargli innumerevoli scuse, cui aggiunge: 
— Capile bene come non era destinato quel 
colpo per voi, ma sibbene a quel messere che 
s’avvisò di emettere un motto cosi insolente sul 
<ronto d’Evelina ... il quale tuttora ghigna . . . ta- 
cciatemi fare che ’l voglio sfrantumare coliti... 

— Non mi farò a trattenetene io certo, non 
dubitate, sciama Choublanc, n’ebbi abbastanza. 
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Ma il grosso Colin si oppone a che I* omi> 
ciatlolo si porti a nuove vie di fatto obbligan» 
dolo a non muoversi dallo scanno. 

— Finiamola, Bellamore... non irrompere in 
iscandali... oibòt il' battere , gli è agire villana* 
mente... Invero che tu sei terribile . . . che dia* 
volo... sei come una mina che piglia fuoco alla 
minima scintillai... 

— Se tu sentissi a dire che tua figlia avessi 
cantato come un veleno, che ha attossicato g Y\ 
spettatori, son sicuro che non la prenderesti ri- 
dendo certamente 1 

— Non si dirà giammai tal cosa di mia fi- 
glia, per la semplice ragione che io non ne ho, 
nè m’ebbi giammai il minimo bambolo in que- 
sto mondo... per cui non posso cantare come te. 

« Dove aver pace si può, se non fra i figli?», 

Fa d’uopo osservare come quel motteggiatoro 
burlone non credeva mai più tu fossi il padro 
della cantante... Vedi però come il tuo avversa k 
rio balte le calcagna... ti abbandona il campo di 
battaglia... è persuaso d’esser dal lato del torto. 

— Lo credo bene... altrimenti gli ammini- 
strava una guanciata colle lamine di latta... 

— Per la morte! non commettere di simili 
bestialità... mentre potresti recare tal ferita che 
gliene avesse a restare lo sfregio sul viso per 
tutta la vita. Ma ora fa d’uopo eh’ io me ne va* 
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da, avendo tutti i miei bacili db allestire pel* la 
partenza. 

— Aspetta, aspetta alquanto ancorai. Evelinà 
deve cantare nuovamente; sentirai che romanza 
superba che eseguisce, e in modo tale la canta 
da riportarne un completo trionfo. 

— No, no, non posso realmente. Poi, credilo 
a me, vi sono dei giorni in cui non si è troppo 
ben dispó&i e nei quali non è guari possibile il 
riportar trionfi i . . io ’l so bene< che mi è acca- 
duto ciò non di rado... Addio; buona sera* E a 
voi, o signore, consiglio di bagnarvi l’occhio con 
and pezzuola umettata nell’acqua di trifoglio; 
non v’ha nulla di meglio. Addio, Bellamore, 
buona fortdtìa, amico. 

• BuoOa sera; va a dormire I — - sussurra 
il piccolo baritono, quando il grosso Colin si è 
allontanato. Ofr! li conosco , amico cdto, tu 
non trovi esservi alcuno al mondo che sappia 
fcàntare' di tu all’ infuori.. Come se non vedessi 
Oh’ egli è invidioso di mia figlia, perchè una 
volta in un’ accademia’ ottenné dessa maggiore 
successo di lui! Vi duole rocchio, eh? 

• — Molto! non aveste invero a battere con 
discrezione ! 

— Son pur dolente Che non sia ito al suo 
indirizzo quer pugno!, . . perch’io mi son fatto 
Còsi! pei miei figli mi farei tagliare a pezzi... 
sono un vero pelicano io, o signore; voi non 
sapete quante ù quali ri9èe io m’ abbia incon- 
trate per difenderli. 
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Da qualche momento Choublane non dava 
retta a Bellamore, essendo la sua attenzione ri- 
volta ad una signora posta lungi da lui * e chè 
solamente aveva potuto scorgere perehè alcuni 
individui frapposti, essendosi alzali, gliene sco- 
prirono la veduta. 

Questa signora gli volge il dorso : desso è ab- 
bigliata con eleganza ... il picpol cappello che 
reca essendo portato quale si suol costumare 
oggidì non impedirebbe che Choublane potesse 
rilevarne il viso, se appena facesse ella un mo- 
vimento verso l’osservatore nostro, ma ciò non 
accadde perocché dessa si mostra grandemente 
intenta a chiacchierare colle persone che ha di 
contro. 

Choublànc a forza di guatare fissamente a 
quel cappello bianco e rosa si sente battere il 
cuore; la sua emozione accresce esaminandone 
il personale, li modi... per cui dice fra sè: 

— Ma si! le spalle... le braccia... lo atteg- 
giarsi... tutto mi richiama la mia cara Eleonora... 
e più la esamino, e maggiormente mi pare sia 
dessa... 

— Ah! se si voltasse un poco!», solo che ne 
potessi vedere la punta del naso!.» 

— Una volta, o signore — ripiglia Bellamore 
— la mia seconda figlia* quella che è forte nelle 
parli di Dejuzet , faceva Indiana e Carlomagno 
in un granaio, perchè si rappresentava in una 
borgata dove non vi era teatro . . . recitóva per 
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pura compiacenza in una beneficiata del ram- 
mentatore... che appunto agiva nella parte di 
Garlomagno... 

Sapete bene come in tal opera la scena sia 
divisa in due compartimenti; un lato offre l’in- 
terno della casa dellVndmna, dall’altro avvi l’a- 
bitazione di Carlomctgno; ma in mancanza di 
quinte e di scene occorrenti erasi tirata una 
gran riga con del gesso sul pavimento, la quale 
teneva luogo di parete... 

È lei, o signore... oh! ne son certo I... 
È lei!... ne son certo... si è voltata !.. 

— Chi? mia figlia si è voltata?... 

— Eh! vi parlo di mia moglie che venni a 
bella posta in Parigi per ritrovarla... Guardate... 
laggiù, all’ angolo a man dritta, quella signora 
così ben vestila, cappello bianco e rosa... è lei!... 

— Vostra moglie? canta forse? 

— Cantare, Eleonora? giammai l’ho udita se 
non a sgridare... Oh ! voi non potete immagi- 
narvi l’effetto che la sua vista mi ridesta. Pa- 
rebbemi non poter ristare dal danzare , saltel- 
lare... non posso star fermo... mi pare d’ esser 
divenuto leggiero come una penna!... 

— E tutto ciò perchè avete veduta vostra 
moglie? 

— Sicuramente, o signore, per questa ca- 
gione ! 

— Voi mi stordite! 

— Non posso più trattenermi... fa duopo mi 
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rechi da lei onde presentarli i miei omaggi... Ma 
sventuratamente... non ci pensava più... quel ma* 
ledelto pugno... nell'occhio... Si vede? 

— Senza dubbio.... avete tutto rocchio am- 
maccato e nero come se fosse tinto d’inchio- 
stro... ma state cheto... da qui a otto giorni di- 
verrà paonazzo... 

— Allora! non v’è mezzo ch’io m’abbia a 
presentare in uno stato così umiliante nanti Eleo- 
nora... dessa non vorrebbe parlarmi... nè guari 
mi risaluterebbe... tutl’al più mi direbbe :« ver- 
gognatevi, o signore, di farvi vedere in pubblico 
con un occhio tutto pesto... » 

— Mi sembra che cotesta vostra moglie sia 
molto amabile, a quanto pare! 

— Mi accontenterò riguardandola da lontano... 
non perdendola però di vista... 

— Zitto... attenti... eccola che si dirige verso 
if palco scenico. 

— Mia moglie? 

— Eh! no! mia figlia Evelina che canterà : 
« fanciullo non toccare! » Una romanza gra- 
ziosissima cui ella sa così bene fiorettare che è 
una maraviglia... da farla comparire un’aria di 
opera buffa 1... Ascoltate... che sorta di rivincita 
dessa assumerà ora sull’ingiusiizia esercitatale dal- 
l’incolto pubblico... perchè è una senza paura, 
sapete colei ! che quando il pubblico si dimostra 
malcontento, la è ben capace di volgergli le spal- 
le!... Ma sicuro!... 
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Choublanc non presta la menoma attenzione 
al cicaleccio del piccolo baritono; desso non può 
staccare gli occhi da sua moglie; della quale 
osserva senza posa ogni molo. 

Madamigella Gvelina canta sufficientemente 
la prima strofa in cui non aggiunge la menoma 
fioritura ; Bellamore è trasportalo e balte le nac- 
chere. 

Alla seconda strofa dessa aggiunge un passo 
d'agilità cui le riesce molto imperfettamente ; 
romicciattolo monta sullo scanno in piedi* gri- 
dando: brava! brava! bravissima 1 in aggiunta 
ai sbattimani metallici. 

i 

Nelle susseguenti dessa riesce ancor meno.... 
si perde in trilli è gorgheggi mal Solfeggiali ed 
appiccicati fuor di luogo all’arietta; non perciò 
si rattiene Bellamore d’ applaudirla fuor di mi- 
sura lanciando occhiale furibonde contro un si- 
gnore il quale si è permesso dire: 

È veramente una cosa indegna lo- snatu- 
rare in simil modo il motivo! . ' ' 

— È lui che è indegno... è lui ehe è snatu- 
rato... — grida l’ometto agitandosi * dimenan- 
dosi, balzellandosi sulla seggiola in cui sta sena? 
pre in piedi. — Scommetterei che non ha 
nemmeno le calzette ai piedi colui là che vuol 
deciderla da barbassoro! Che vada egli a cantar- 
la, quell’arietta... se ha coraggio... che monti 
sul palco... che..* 

Ma qui sospende il. suo dire veggendo come 
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Choublane non è piò a suo luogo, avendo egli 
scorta sua moglie allontanarsi assieme alla sua 
cotnpagnia , non Ha potuto resistere al bisogno 
imperioso di alzarsi esso pure e pórsi dietro ad 
Eleonora. Ma non è cosi facile il trascorrere in 
un subitó fra tante persone sedute, tavole, seg- 
giole, fanciulli, cani, e mille altri intoppi come 
canne, ombrellini, ecc. ecc», per cui il nostro 
sciampagnese non ha 1 fatti ancora pochi passi , 
allorché si sente aggrappare per la falda dell’a- 
bito; si volge in quella,- e scorge il piccol Bella- 
more che gii si era arrovigliato dicendogli tutto 
stizzito : 

Signore... che cosa significa ciò? noi ab- 
biamo Stabilità una società per pigliarci insieme 
una bottiglia di birra... a lire e soldo^. conve- 
nuti d’accordo... io pago dieci soldi, il che è caro, 
gli è véro... ma infine è prezzo stabilito... voi 
men dovete la metà... aspetto che mè la sbor- 
siate... ed invece... ve la battete in questo modo?... 
senz’àvvisare..» come un cane tv,. 

— Eh! ch’io pensava olla vostra birra quanto 
all’ anno 1 9001 Non mi ritenete, ven prego..,, 
voglio seguitare mia moglie che esce... e la per- 
derei di vista.,. 

— Finitela.., la troverete poi vostra moglie.,, 
datemi i miei cinque soldi... 

-^-Un’altra volta... Mio Dio! non la veggo più!... 

— Come! un’altra volta! Dove volete che io 
vi vada a pescare? 
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— Ah ! come siete insoffribile... tenete... te- 
nete ed andate alla malora! 

— Come! alla malora andate voi! E poiché 
cosa mi date?... un franco? per che cosa mi pi- 
gliare forse? per un accattone che m’abbia bi- 
sogno dei vostri quindici soldi? Attendete onde 
vi restituisca il resto: 

— Non voglio altro aspettare. 

— Ah ! bene ! adesso I non ho ne anche 
spezzi ! 

— Si, si, dategli al cameriere. 

Alla perfine Choublanc riesce a strappare di 
mano al Bellamore il gherone del giustacuore 
che colui teneva saldo, e corre , urla, rovescia 
non pochi scranni, s’inciampa nelle gambe degli 
uomini, nelle gonne delle donne, tutti gli lanciano 
invettive, chiamandolo imbecille... screanzato... 
villano.... ma egli di nulla s’inquieta, di nulla 
si sbigottisce , corre rapido come fiumana che 
straripa. 

Giunge al luogo d’uscita del locale donde sua 
moglie avrà necessariamente passato per far di- 
partenza da colà ; appunta lo sguardo per quanto 
può a diritta e a mancina;., corre per trenta passi 
da un lato ed altrettanti dall’altro, talché alia 
fine urta fortemente contro alcun che, cui do- 
manda scusa... era un albero. 

— Oh { non la veggo più !... non la veggo più !... 
sciama dolorosamente lo sgraziato marito, volgen- 
dosi attorno con aria disperala ; ma di sera ai campi 
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Elisi non si può veder molto lungi, per cui si de- 
termina di progredire avanti studiando il passo, 
nella speranza di poterla raggiungere. 

Egli incede concitatamente per un buon quarto 
d’ora, quindi si dice: 

— La è questa singoiar cosa! questi benedetti 
Campi Elisi non finiseon mai più... non giungo 
mai alla piazza della Concordia!... E si che 
quando m’addentrai sotto queste piante non mi 
pareva aver percorso un sì lungo tratto di cam- 
mino quanl’ora mi ho fatto! 

É ben vero che allora io non andava in trac- 
cia di alcuno... givamene a zonzo, non badando 
alla strada. Basta... convien farsi coraggio; e alla 
perfine vi giungerò alla fine di questi Campi Elisi 
benedetti. 

— Ah! veggo qualche cosa di elevato... sarà 
l’obelisco... 

Raddoppia il passo, e quale non è la sua sor- 
presa trovandosi naso a naso cogl’impiegati alia 
barriera dell’arco della stella! 

— Ah! mio Dio! — esclama. — Com’è! non 
riconosco più la piazza dell’Obeìisco... 

— Lo credo beue, — ridendo un di coloro 
gli risponde, — gli, volgete il dorso! 

— Sarebb’egli possibile?... Per cui oveescissi 
dalla barriera? 

— Andreste al Bosco di Boulogne, ovvero a 
Neuilly... ^ 

— Affèdidieci! che mi sono ingannato col 
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prendere da un laio piultoslochè dall’ altre.... 
adesso capisco il perchè non ho potuto raggiun- 
gere mia moglie... assolutamente! non ho for- 
tuna... Ma! in grazia , per tornar sui bastioni? 

— Precisamente ricalcar dovete la strada per- 
corsa in linea retta. 

— Ben obbligato, o signore! 

Si ripone Choublanc nuovamente in cammino, 
se non che ora procede a suo bell’agio. Dopo 
aver cosi passeggiato per ben untore, egli si trova 
realmente innanzi l’Obelisco; riflettendo come gli 
sia mestieri rinunciare per questa volta al .pro- 
getto di ritrovare sua moglie, essendo mezza- 
notte, per cui rotto di lassitudine e per la fatica 
rientra nel suo alloggio del sobborgo S. Antonio. 

— Maledetto piccolo gibboso d’un cantante -*• 
pensa fra sè Choublanc, — ■ che fu cagione io 
avessi a smarrire Eleonora... senza di lui avrei 
potuto seguirla da lungi; conoscerei a quest’ora 
il suo domicilio, mi sarei potuto presentare l’in- 
domani con una fasciatura nera aU’oechio, il che 
mi avrebbe data cerl’aria interessante, anzi com- 
movente, perchè dichiarato avrei essere una fe- 
rita riportala in un duello... 

Non importai mia moglie è sempre in Parigi, 
e ciò m’importa assaissimo di sapere. La ritro- 
verò; oli sì, la ritroverò, e non vi sarò sempre 
quel seccatore di Beilamore per ostarmi il pas- 
saggio. 

L’indomani Choublanc ponendosi sull’ occhio 
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una pezzuola nera onde ascondere ^ammaccatura 
ed il gonfiore prodotto dal pugno ricevuto la sera 
prima, incomincia di bel nuovo le sue ricerche 
sul bastione Beaumarchais, e non aveva risapute 
ancora contezze, quali iva in traccia, allorché allo 
sboccar d’ una stradicciuola che riesce sul ba- 
stione, vede spuntare un cappellino bianco e rosa 
che immediatamente conosce per quello stesso 
della sera prima, portato da sua moglie. 

Egli è cotanto soddisfatto e cotento a quella 
vista che sentesi le gambe a far di sotto trema- 
rella. Cionondimeno non perde di vista il cappello 
posato sopra la testa di quella signora la quale 
sul bastione sta ferma, parlando assieme ad al- 
tra dama. È vero eh* ei non può scorgerla se 
non imperfettamente e da lunge, ma non crede 
pigliar equivoco ravvisando esser colei la mede- 
sima della sera innante; l’ acconciatura, il porta- 
mento, le movenze ardite e l’erger del capo. 

Parrebbegliche questa alquanto più corpulenta 
di sua moglie fosse, ma in due anni che non la 
vide ciò poter essere avvenuto, mollo più che 
fin d’allora gli sembrava come tendesse ad in- 
grassare. 

Choublanc s’arresta esso pure, ansante per la 
gioia, anelante di speranza e di contento; per 
quanto maggiormente esamina quella persona , 
tanto più si persuade essere realmente Eleonora 
che nuovamente ha rinvenuta. > 

Ad un tratto la signora, cangiando positura, 
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dove trovasi Choublanc, il quale... o gioia... ri- 
conosce perfettamente esser colei... sua moglie! 

Perciò lanciandosi qual rapido cervo, si pone 
a correre alla volta di quella signora:., ma nella 
precipitazione della corsa onde volare presso di 
lei, lo sciampagnese non bada alle persone che 
gli stanno avanti. 

Per cui appuulo un piccolo fanciullo savoiardo, 
il quale portava sul capo un’ assetta sovra cui 
stanno statuette di gesso, procede in linea retta 
contro Choublanc; il piceol mercante vedendo 
la furia del nostro sciampagnese fa per lasciargli 
libero il passo obliquamente costeggiando. 

Sventuratamente Choublanc ha il medesimo 
pensiero del ragazzo e fa un passo a sghembo 
esso pure nello stesso senso, per cui invece di 
evitarsi, l’un l’altro si accozzano insieme... Pas- 
setta è rovesciata... le figurine cadono e si fran- 
gono in mille pezzi... il fanciullo a sua posta è 
andato a rovescione sul suolo. 

Choublanc però senza guari osservare all’incon- 
veniente successogli, continua velocemente nella 
sua corsa onde raggiungere sua moglie... la quale 
avendo finito di parlare • coll’ altra signora è ri- 
partita in direzione opposta, quindi Choublanc si 
sollecita ed affretta onde raggiungerla. 

Ma alle grida — « Ferma ! ohe ! accorr’uomo ! 
arresta! » — il popolo . percorrente le strade di 
Parigi, ubbidiente sempre a quelle voci, appone 
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barriera alla supposta fuga del malincontrato 
marito, talché chi lo afferra per un braccio, e chi 
per le falde dell’abito turchino-celeste gridando- 
segli a tutta lena: 

— Olà! non vedete? Dopo aver infranta tutta 
quanta una bottega, ve la battete in tal modt>? 

— Fermi, o signore 1 quando si fa del male 
convien pagarlo. 

„■ — Ferma! 

— Ferma! 

— Che cosa vi è ancora?... E dalli!.... che 
cosa diamine avete, in tanta malora ? — do- 
manda Choublanc cercando di liberarsi da tutti 
coloro che lo inseguono e che gl’impediscono di 
proseguire nella sua corsa. — Lasciatemi andare... 
non vedete come sono premuroso di andarmene?... 
voglio ir dietro a mia moglie, la capite?... Sa- 
rete cagione che non la potrò raggiungere... 

* — Ah sì! che-famoso stratagemma! quel si- 
gnore che corre dietro a sua moglie... 

— Lasciatemi andare... prometto di ritornare 
subito... 

— Non ce la date ad intendere... Sarete in li- 
bertà quando avrete pagali i danni che cagionaste. 

— Via, quanto volete? vi pagherò! non de- 
sidero meglio clic di finirla sollecitamente... ma 
lasciatemi in libertà! 

— Bisogna sentire che cosa valuta il piccol 
ragazzo il suo capitale... andiamo, signore, ve- 
nite con noi. 

Rock. Il signor Choublanc. Voi. IL Si 
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Buongrado, malgrado, è forza a Choublanc 
dover scguilare quella gente che lo conducono 
presso il picciol mercantello; sforzandosi indarno 
il nostro sciampagnese di volger addietro il capo 
onde rilevare dove sia ita sua moglie. 

11 savoiardo slava inginocchiato davanti ai fran- 
tumi delle sue statuette, fingendo disperarsi e 
simulaado strapparsi i capelli, e gridando: 

— Ah! Dio mio!... che cosa sarà di me!.... 
son rumato... Il padrone mi batterà... mio Dio, 
tutto è rotto... tutto!... 

— Ecco qui il signore che ha rovesciata la 
tua bottega, — dice una vecchia; — vediamo, 
piccoletlo; che cosa avevi di valore in quelle fi- 
gurine rotte ? 

— - Aveva tante belle cose... Rousseau e Vol- 
taire in piedi, io aveva! 

— Che cosa valevano? 

— Quattro franchi al pezzo... e poi due pic- 
coli Molière in busto a due franchi l’uno... fanno 
dodici franchi... 

— Eccoteli, e finiamola, — sciama Chou- 
blanc. 

— Ah sì! non è tutto; avevo due magnifici 
Sparlachi a cinque franchi l’uno. 

— Diavolo 1 erano ben cari! 

— Ma eran Romani! E poi sei piccoli amo- 
rini a dodici soldi, — aggiunge il savoiardo. 

— Come! amorini a dodici soldi? — Non si 
possono quelli chiamarli cari; va per gli amori! 
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— Due veneri ranicchiate, a quattro franchi 
l’una. 

— Per quelle eran esorbitanti; veneri ranic» 
ehiatel 

— E poi una magnifica Venere in piedi... pc i 
v’era Paolo e Virginia fanciulli che si lavan lo 
piante... quindi una Diana cacciatrice col cane, 
cane bellissimo di Terra nuova... 

— Ma ai tempi di Diana non ve n’eran punto 
di quelli... non erano ancora stati inventati... ok« 
serva un signore che si trova fra gli accorsi al- 
l’avvenimento. 

— Sì, o signore; l’era un bel cane grosso 
come... come... un bue... E poi un’odalisca cho 
balla la cachucha... 

— Da quando in qua le odalische conoscono 
le danze spagnuole? Tu sei un piccol monello... 
e vedi che hai da fare con un signore di troppa 
buona fede... sicché gli vai sciorinando una no • 
menclalura di oggetti all’infinito, — continua il 
signore. 

— Si, o signori... io aveva tutte quelle coso 
làt ponendosi a fingere di piangere lamenta i: 
fanciullo. 

Choublanc che non vede l’ora di liberarsene 
cava fueri la borsa dicendo : 

— Finiamola... mentre non raggiungerò nini 
più mia moglie se non si termina... quanto ti 
debbo in tutto? 

— Per me... mi contenterò di quaranta franchi. 
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Lo sciampagnese si prepara a pagare $al som- 
ma, quando un sergente di città interviene, e 
trattenendo la mano, che Choublanc sporgeva 
inatto di pagare i due napoleoni, gli dice: 

— Signore, non gli darete se non dieci fran- 
chi a cotesto mariolo di ragazzo, e non un cen- 
tesimo di più... gli è tutto quanto poteva valere 
la sua bottega; inoltre dev’essere più che con- 
tento avendo potuto realizzare tutto ad un tratto 
i suoi gessi. 

AH’ aspetto del sergente, il mercante di figu- 
rine abbassa il capo ed accetta senza far parola 
i dieci franchi ; quindi si pone a riunire ed a 
raccogliere i frantumi della sua bottega. 

In quanto a Choublanc, egli è ben contento 
d’essersene alla fine liberato; arriva ai luogo ove 
aveva vista sua moglie.... nia non è più felice 
della sera prima, perocché l'ha nuovamente per- 
duta di vista... quindi corre , corre disperata- 
mente all’uopo di poterla arrivare, avendo cura 
però di guardarsi diligentemente intorno , il 
tutto senza favorevole risultato.... Eleonora è 
sparita t 

Allora abbattuto, tristo trae addietro maledi- 
cendo le statuine di gesso che gli hanno impedito 
di poter giungere alla sospirata meta di cui aveva 
intravvedulo l’aspetto, ma che malaugurato osta- 
colo gliel’ allontanò ehi sa fin quando! 
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IV. 

Madama Clioublonc. 



In una delle ultime case del bastione Beau- 
marchais, là dove assunse di poi lo stesso il nome 
di bastione delle Figliuole del Calvario, una si- 
gnora entrava precipitosa; e quasi fosse inse- 
guita ne ascende rapidamente le scale sino al 
terzo piano, lira il laccio del campanello per cui 
s’appresenta una famigliare che gliene schiude 
la porta df ingresso; la dama entra e si rifugia 
nel suo gabinetto dove si getta in modo con- 
vulso ed esterrefatto sopra di una sedia a brac- 
cioli sciamando :* 

— Ah ! mio Diol Era ben desso !„. pur troppo 
ne sono sicura..* era propriamente luii... 

La dama che proferisce simili parole con un 
accento in cub v’ha collera e dolore insieme è 
una femmina dell’età di quarantatrè anni , la 
quale mercè la grassezza di cui è fornita, mo- 
stra averne anche magg ormente. Tuttoché dessa 
appaia di fattezze e di tratti regolari adorna, 
onde costituirla bella donna , pure ha certo in- 
sieme che la denotano di carattere duro ; giac- 
ché lo sguardo dimostra aver fiero ed orgoglioso, 
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c se pur talvolta si mostra sorridente, gli è piut- 
tosto un riso sardonico anziché ilare e grazioso 
che le si pinge in viso; finalmente havvi nelle 
lue movenze, nel modo di camminare certa pro- 
vinciale tigidezza di membra, la quale rilevasi 
non abbia peranco dessa potuto perdere, tutto- 
ché da lunga pezza abbia fatta dimora in Parigi. 

Questa signora è la sposa del signor Chou- 
Mane, quella medesimo Eleonora dietro cui egli 
Corre dietro da tanto tempo « che sì ingrata si 
mostra alla di lui tenerezza. 

L’alloggio della signora Choublanc, o meglio 
:li madama Noirville , mentre con tale denomi- 
nazione dessa si appella, è situato adunque in 
quella località di cui cenno facemmo più sopra, 
od un terzo piano, le finestre del qual apparta- 
mento riescono sovra il bastione ; sebbene ri- 
stretto sia, lo scompartimento ne é altrettanto 
regolare ed acconcio quanto sufficiente alle oc- 
lf< rrenze d’una dama sola servita da una carne- 
fiera; il mobigliare appare elegante, ed anzi 
I icco. 

Eleonora, separata dal marito, non aveva che 
tre mila e cinquecento franchi d’appuntamento 
annuale lasciatogli dal padre, ma anche a Parigi 
jna signora fornita di tal rendita può trarre a- 
giata vita, semprechè regoli con parsimonia la 
domestica economia. Forse dirà taluno: «pur vi 
*ì persona cui tre mila e cinquecento franchi 
d’anuua rendita non bastano e che incontrano 
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debiti. » Ma rispondere si potrà a tal osserva- 
zione che tutto dipende dal modo di ammini- 
strare. 

La spesa maggiore di Eleonora consiste nel- 
rabbigliamento, imperocché, nonostante il suo 
piglio fiero e disdegnoso, dessa tiene notevol- 
mente all’acconciatura della persona onde appa- 
rire prestante; e qui giovi il dire come il sen- 
timento dell’amor proprio le torni utile, impe- 
rocché si reputa bastantemente beila adoperando 
i mezzi proprii senza dover ricorrere a prestanza 
od a contrar debiti onde adornarsi maggior- 
mente. 

Madamigella Mariella, servente della suddetta 
signora, è una grossa fantesca dell' età di cin- 
quantanni, la quale incombe agli ufficii di cu- 
cinerà e di cameriera contemporaneamente, ve- 
stendo a modo delle giovinette, bianco il grem- 
biale e cuffie ornate con rosei nappi; dessa si 
appresenta nanti la sua padrona tenendo fra le 
mani una pollanca clic sta presso ad ammanire, 
sciamando alla sua voltar 

— Mio Dio!.... Che cosa è sopraggiunlo a 
Madama, la quale appare tutta quanta scompo- 
sta ed atterrita?... Si sarebbe mai avvisato qual- 
che insolente di mancarle di rispetto?... Sommi 
pur troppo esservi uomini sì fattamente audaci 
ed intraprendenti, li quali si permettono cose... 
cose... da far inorridire... Ed uno di essi non 
ebbe forse... ultimamente... a pormisi dietro sui 
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bastioni... proponendomi di andar a bevernc una 
pinta con esso!... cui rispos’io... pinta voi stesso... 
e finitela od altrimenti appello il sergente di 
città... Brrrrot fuggì rapido e leggero colui co- 
me... come un getto di gaz! 

— No, Manetta; non fui insultata... che quasi 
quasi dei due mali avrei questo preferito... ma 
un avvenimento ben più disaggradevole.... un 
incontro fatto che mi ha spiacevolmente con- 
trariata... insomma il signor Choublanc... in una 
parola! Sii lui in cui m'abbattei sul bastione! 

— Il di lei marito? 

— Sventuratamente lui 1 quel marito che la 
barbarie d’ un padre mi obbligò a sposare . . . . 
quando il mio cuore altri aveva prescelto... altri 
degno e meritevole d’esser amato!,.. Non ti ebbi 
mai a raccontar ciò, o Manetta? 

— lo credo che si , cioè avermelo ella già 
narrato; ma pure di nuovo udirò con piacere il 
racconto che madama vorrà tessermene , per- 
ciocché gli è sempre con aggradimento sommo 
che lo ascolto, cotanto così elegantemente e pia- 
cevolmente ella si esprime: 

— Immagina ^dunque, o Marietta , un gio- 
vinetto bello, grande, slancialo, grazioso, fog- 
giato aristocraticamente... 

— Era forse un nobile? 

— Non l’era, ma meritava a buon dritto di 
appartener a quella distinta casta... Era alquanto 
bruno . . . cd io amai sempre gli uomini della 
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lima brunetta... non sembrandomi guari proba- 
bile che possa un uomo aggradire ove non sia 
bruno... 

— Madama ha ben ragione Gli è come 

delle ostriche; le brune sodo le più gustose. 

— Or bene! egli era adunque figliuolo di 
persone che possederono dapprima qualche ric- 
chezza, ma che caduti erano di poi in estrema 
povertà... 

Si nomava... Arturo Rosencoeur . . . che bel 
nome! Capisci quanto sarei stala fiera di portare 
il nome di Eleonora Rosencoeur? < 

— Certamente che avrebbe fatto ben miglior 
effetto che non un Choublanc.... più grazioso 
quell' altro! 

— Aveva egli studiato a Parigi, ed aveva 
compiuti maturi e gravi sludii, allorché giunse 
nella città ov’ io dimorava ; una sera adunque 
che eravi assemblea e ballo in casa dell’ aggiunto 
del podestà, lo vidi... nè vidi altro che lui, tanto 
egli mi ridestò aggradevole e fatale impressione 
nel cuore... si giuocava ai trattenimenti, o giuo- 
chi di società, ed egli sceglieva sempre me, sia 
per coglier fiori onde formare il mazzo, sia per 
compagna a qualunque penitenza di giuoco .... 
postosi vicino a me non tardò guari a farmi la 
più ardente e fervida dichiarazione d’amore .... 
la mia confusione ed agitazione rispose in modo 
affermativo alla sua proposta; alla fine gli dissi 
arrossendo: « chiedete la mia mano a mio pa- 
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tire. « Ei la richiese... a quanto mi disse dap- 
poi . . . Il genitore rifiutollo per genero sotto il 
frivolo e vile pretesto non aver egli denaro nè 
sociale collocamento... 

Posizione sociale !... ma ora son ben certa che 
ei avrassene procacciata una delle più superbe 
e brillanti che mai 1 

Alle brevi; Arturo, piccato di tal rifiuto, mi 
propose una fuga cui rifiutai però di aderire, 
siccome tal cosa avversa ai principii ricevuti ... 
e gli dissi : « pazienza, Arturo mio, armatevi di 
pazienza e di costanza ; siate certo come io non 
amerò giammai altri che voi. II padre finirà per 
intenerirsi e cedere. » Per isventura il bel Rosen- 
cceur non fu di naturai pazienza dotalo, che ri- 
solse di partire per Parigi dicendomi: 

— * Andrò a procacciarmi fortuna nella ca- 
pitale, e ritornerò il più presto che potrò a de- 
porla ai piedi vostri ! » 

Ciò detto s’ allontanò baciandomi ... la mano. 

Già un anno era scorso da che egli era par- 
tito... nè solo una novella era giunta di lui, pro- 
babilmente perchè correva dietro alla fortuna 
pensando sempre a me, allorché il signor Chou- 
blanc mi vide e richiescmi in matrimonio al pa- 
dre mio ; dapprima rifiutai... ma il genitore era 
lutt’ altro che pieghevole... egli aveva risolto do- 
vesser aver luogo le mie nozze con lui ... non 
vi fu mezzo a resistere... a cedere mi fu forza. 

Tu sai il rimanente. Dopo la morte di mio 
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padre mi separai dal marito... ritirandomi a Bar 
sopra la Senna; ma egli veniva colà troppo di 
frequente per visitarmi ... lasciai quella città e 
mi rifugiai nella Normandia. Colè il signor Chou- 
blanc recavasi meno spesso , ma pur sempre 
spesso ! 

Ebbi a ritirarmi in una casa di campagna 
isolata sita in luogo direi quasi inaccessibile, 
frammezzo a strade impraticabili, ben lungi da 
ferrovie, dalle calpestate, ne’ dintorni di Beau- 
gency... lusingandomi che il signor Choublanc 
non sarebbesi recato ad annoiarmivi colla sua 
odiosa presenza sin là... Vana speranza... vi giu- 
gneva sopra di un asino; presentavasi tutta co- 
perta la persona di fango e di polvere, giacché 
il somaro lo rovesciava a terra non poche 
volte durante il tragitto... e siffattamente malac- 
concio e disgrazioso mi riproieslava la stucche- 
vole sua tenerezza e costanza ... non accorgen- 
dosi mai come le sue visite mi riescissero in- 
tollerabili t 

Alla fine risolsi di sottrarmi alle sue persecu- 
zioni col ricovrarmi in Parigi, senza fargli parte 
del cangiamento di domicilio... e dopo che fissai 
qui la mia dimora dove ti presi al mio servizio 
n»i credetti felice, contenta e libera dalle osses- 
sioni del signor Choublanc... !Ua ora l’incontro 
testé fatto venne a distruggere la illusione mia... 
imperocché se mio marito recossi in siffatta ma- 
niera a Parigi, dubbio non ho che non siasi por- 
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lato qui se non colla mira di venirmi a ritro- 
vare. 

— Ma, o signora, siete poi ben certa che 
fosse vostro marito colui che aveste ad incon- 
trare? Perchè, come sapete, succedono talvolta 
tali rassomiglianze straordinarie... 

— Oh! non v’è luogo a dubitarne d’al- 

tronde egli è più che riconoscibile! 

— È forse tanto brutto? 

— Non si può dir brutto veramente, ma ha 
un’ aria cotanto stupida... bestiale... E dove pur 
avessi dubitato ancora di sua identità, quanto 
gli accadde me n’avrebbe persuasa pienamente. 
Perciocché devi sapere non esservi al mondo 
uomo più inetto di essolui... e guari all’uopo 
di raggiungermi azzeccò in un ragazzo che por- 
tava sul capo un’ assicella sovra cui eranvi figu- 
rine di gesso che rovesciò e sfrantumar fece in 
mille ripezzi... gli è appunto, mercè di tale av- 
venimento che debbo essergli potuta sfuggire, 
giacché la gente accalcategli intorno gl* impedi 
di seguirmi, ratlenendolo. 

— Per cui non avendovi potuto tener dietro, 
ignora tuttavia la vostra dimora? 

— Certamente oggi, ma domani, o doman 
l’altro, o fra qualche di insomma l’avrà a sa- 
pere... Mi cercherà nel quartiere... Ah! non o- 
serò pormi neppure alla finestra!... qual sup- 
plizio!... quell’ uomo è veramente il martirio 
della mia vita... ed ei fu cagione che io non mi 
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avessi a nomare madama Rosencceur! Assoluta- 
mente noi vuo’ più vedere ... Ma come fare, o 
Mariella onde logliermi al pericolo ch’ei mi possa 
ritrovare ? Veggiamo un poco! 

— Ma, signora, gli è che ora debbo porre 
questo pollo allo spiede... 

— Eh ! che imporla a me del pollo? Man- 
gierò più tardi, non fa nulla... non pranzerò 
alTatlo, se occorre. Ma ciò che monta si è il po- 
termi liberare dalle sue indagini... 

— E poi ! La signora risentirà dolori allo sto- 
maco in causa di cotesio suo maritaccio... 

Vedetelo com’è bel grasso e topdo... ma non 
già del marito... che parlo, è il pollo... sarebbe 
una sventura ove non venisse collo a tempo... 

— Di nuovo il ripelo, lasciami in pace col 
tuo pollo. 

— Sa egli come voi, o signora, vi chiamate 
Noirville, e non imadama Choublanc? 

— Pur troppo lo sa, non avendo io portato 
altro nome che quello del mio proprio casato 
dal momento che da lui mi separai in poi... Ah! 
Mariella! non vi sarebbe proprio che un mezzo 
solo... Ascoltami : vanne dabbasso dal portinaio 
cui dirai: « se mai un signore dell’età di cin- 
quant’ anni al)’ incirca, portante abito turchinic- 
cio chiaro si a vesse n presentare, chiedendo conto 
di madama Noirville, gli risponderete che non 
la conoscete; aggiungendogli essere colui un 
seccante innamorato che mi perseguila in ogni 
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luogo, senza posa, ed il quale non voglio punto ri* 
cevere in casa mia * . 

— Sembrami questa un’ eccellente idea, un 
mezzo opportuni» onde fargli smarrir le peste... 
Ma,o signora, e se vostro marito indossasse 
un’ altra giubba che non fosse la turchina, come 
potrebbe il portinaio ravvisarlo? 

— Non è ciò a temersi ; mentre allorquando 
il signor Choublanc si pone in viaggio, ei non 
trae seco che poche vestimenta ; ed ora poi che 
siamo in estate non avrà se non quello soltanto. 
Corri, mia cara, vanne dal portinaio, cui ag- 
giungerai questa moneta di quaranta soldi onde 
interessarlo a servirmi appuntino. 

— Eseguirò gli ordini vostri, o signora, porrò 
prima allo spiede il pollo, quindi tosto discendo. 

— Vi dissi di far ciò senza ritardo... finitela... 
il pollo può attendere, mentre io noi posso. 

La grave .Mariella alquanto pendente della 
spalla destra, qual natura ingrata sformolla, si 
decide a scender le scale, tenendo però sempre 
al sen conserto... il pollo... e dopo aver operata 
una trasmigrazione del franco da quaranta soldi 
in altro da venti, adempie alla missione ricevuta 
dalla sua padrona presso il portiere cui regala 
il franco, quindi ritorna dalla propria signora 
che si attuta come niun giustacuore turchino pe- 
netrerà nel suo cubiculo. 

Rassicurata in tal modo Eleonora accede a 
desinare, cui Manetta incombendo le dice : 
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— Ma, o signora, emmi avviso come un al- 
tro mezzo avreste potuto impiegare onde scan- 
sarvi dal pericolo delle visite di vostro marito 
senza quello che adoperaste. 

— E quale, o Manetta ? 

— Poiché desso vi conosce sotto il nome di 
Noirville, dovevate lasciar quello ed assumerne 
un altro. 

— Come fare?... sembrami impossibile 

e poi alla lunga avrebbe finito per iscoprirlo! E 
poi come avrebbe potuto rintracciarmi quel- 
r altro ? 

— Chi è quell* altro? 

— Non T indovini ? Lui 1 L’ uomo adorato, 
l’oggetto dell’ ardentissimo mio amore... la co- 
stante affezione di mia giovinezza... colui cui giu- 
rai fedeltà inconcussa, eterna... Arturo! 

— A proposito! aveva appunto dimenticato di 
chiedervene contezza ! Che cosa ne avvenne dopo 
il vostro matrimonio ? non lo rivedeste più ? 

— Sventuratamente no, o Mariella; non ne 
seppi più notizia. Probabilmente egli avrà saputo 
com’ io mi fossi maritala col signor Choublanc 
e sarassi giurato di non volermi più rivedere. 
Chi sa, forse che l’ infelice disperato non si sia 

data la morte egli mi amava tanto.... ed aveva 

un cuore così nobile!... tanto elevatol 

Potrebbe però vivere tuttavia... e giunger 
a sapere com* io viva separata dal marito, e 
come il mio nome di famigliagli giungesse agli 
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orecchi, non dubito punto eh’ ei si farebbe a 
mettersi sulle mie traccie per ogni dove . . . 
quindi mi rinverrebbe.... E qualche cosa mi 
dice internamente che un giorno o 1’ altro io ri- 
vedrò il mio adorato Arturo... sempre fedele... 
sempre amante... 

— Sembrami però, o signora, che ove quel 
messere si fosse dato pensiero di rintracciarvi, 
in vent’ anni lo avrebbe potuto agevolmente! 

— Marietta, voi ora cianciate senza ombra 
di ragione nè di buon senso!... Conoscete voi 
forse 1’ andazzo dei sociali avvenimenti?... Sapete 
voi se Arturo Rosencceur possa essere stato li- 
bero ed nrbiiro dei pensieri, delle azioni?... 
Se forse non ha viaggialo... e lungamente viag- 
giato puranco? ... Se non ito in traccia di for- 
tuna nel [Nuovo Mondo... o altrove? 

— Forse in California... dove pretendono 
che 1’ oro si offre di per sè a chi raccoglie ? 

— Sia in California che in altro luogo... 
certamente ; e laddove fortuna qualche volta sor- 
ride a chi le corre dietro; altre volte è più 
agevol cosa a procacciarsela che non a conser- 
varla, perchè inattese sventure, pirati... assassi- 
ni... naufragi... mille altri ostacoli... forse non 
sia sialo gettato in un’isola deserta pari a Ro- 
binson ! 

— Allora ritornerebbe con un ombrello... ed 
assieme ad un Venerdì ? 

— Ignoro com’ei ritornerebbé, o ritornerà, 



Digitized by Googl 




79 

s 

ma so eh’ ei riederà del sicuro, e quando ciò 
avvenga e ch’io Tabbia a rivedere , o cara mia, 
credilo, sarà quello il più bel giorno della mia 
▼ita ! 

— Lo credo, o signora padrona... Convien dire 
ch’ei fosse ben tenero non è vero? 

— A!)! tenero?... egli era ardente! 

— Allora gli è che il feci arrostire da en- 
trambi i lati. 

— Di chi parlate voi ora? 

— Oh bella! del pollo! 

— Sei la grande stupida creatura, o Mariel- 
la! finiscila e vanne in cucina , non avendo più 
d’uopo della tua opera. 

Rimasta tutta sola, Eleonora appoggia il capo 
sovra una mano e parla fra sè come segue: 

— É proprio v» ro: non si dovrebbe mai par- 
lare delle pene del cuore a persone che non 
sono in istato d’intendervi..,. perchè entrano le 
parole a costoro da un lato ed escono dall’altro. 



V. 

Choublane in un gabinetto 
di lettura. 



Choublanc afflitto oltremodo per quanto gli 
occorse relativamente a quelle statuette di gesso, 
Rock. Il Signor Choublanc. Voi. II. 7 
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attribuendolo alla fasciatura nera ehe gli copre 
l’occhio ammaccato, dice fra sè: 

— Mia moglie trovavasi ieri sera in un caffè 
cantante, per cui desumo com’essa cerchi di sol- 
lazzarsi e divertirsi, quindi gli è probabile mag- 
giormente che frequenti i teatri, poiché non di- 
sdegna recarsi in quel caffè , il quale mi sem- 
bra esserne un embrione; nei teatri si odono i 
migliori suonatori ed artisti di canto che non 
nei caffè; non che forse possa trovarsi qualche 
caso eccezionale in questi ultimi , ma dopo la 
scena del caro Bellamore con tutta la sua discen- 
denza mascolina e femminina, non mi sento più 
il tintillo di riporvi piede. Andiamo nei gran 
teatri , chi sa non possa quivi rinvenire mia 
moglie... ciò m’avrei dovuto pensare prima d’ora 
ma non più tardi di questa sera il porrò in pra- 
tica. Da qual teatro incomincierò?... noi so... 

ma d’altronde Meonora possiede buon gusto 

quindi frequenterà sia le opere che le commedie 
migliori e più moderne; conviene dia una scorsa 
perciò ai giornali onde rilevarvi quali sieno i 
teatri in maggior voga; ecco appunto un gabi- 
netto di lettura dove potrò scuoprirlo. 

Entrato colà richiede un giornale che si occupi 
di teatri, il che gli attira uno sguardo di sprezzo 
e di sdegno d’ un uomo piccolo della persona, 
magherò, succhilo, al quale desta sorpresa come 
non s’abbia ad occupare ognuno d’altra cosa se 
non di politica , siccome colui che tanto e tal- 
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mente ebbe a zepparsene il corpo da intiSichirvi 
entro. 

La dama che presiede al gabinetto presenta 
un enorme foglio a colonne a Choublanc mo- 
strandogli la pagina dove sono inserite le recla- 
mazioni teatrali, per cui il nostro sciampagnese 
ponsi presso una gran tavola ricoperta di un 
tappeto verde e legge attentamente. 

« Teatro dell'Opera. L’ultimo ballo attira tut- 
tavia la folla, fa d’uopo pigliar biglietti e posti 
anticipatamente, nè vi si trovano sempre dispo- 
nibili. » 

— Benissimo, dicesi Choublanc, allora sarà 
in questo che mia moglie si recherà senza dub- 
bio, e converrà mi affretti onde rinvenire un 
posto... purché ve ne sieno ancora in libertà... 
basta... proseguiamo. 

« Teatro dell’ Opera Comica. Immenso suc- 
cesso che farà epoca negli annali del nostro tea- 
tro; parole e musica non mai più udite le uguali. 
Li signori Scribe e Auber sorpassarono e la ge- 
nerale aspettativa e la riputazione invalsa finora 
del loro sommo talento e della loro abilità; ne 
sarebbe d’ uopo citare tutti quanti i pezzi ad 
uno per uno se volessimo indicare i momenti 
del massimo entusiasmo del pubblico. Non cre- 
diamo andar errati nel predire alla presente pro- 
duzione centinaia di rappresentazioni. Questa 
mattina mostravasi già folla accalcata e stipata 
alla distribuzione dei viglietti dei posti e delle 
loggie.» 
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Choublanc interrompe ia lettura dell’articolo 
facendo fra sè li seguenti riflessi: 

— « Diamine! Se v* ba tal successo anche 
nei teatro dell’ Opera Comica , a quale darò la 
scelta?... Andrò in amendue: ecco sciolto il qua? 
aho mi sembra... Continuiamo. » 

« Il teatro lirico attira sul bastione del Tenet' 
pio tutti gli amatori e dilettanti di musica; l’ul- 
tinia opera ottenne tal successo da predire folla 
a quel teatro per mesi a venire, non si può ri* 
stare dall’ammirare le bellezze rare e lo straorr 
dinario talento musicale nella composizione dello 
spartito. L’impresa non ha lasciato nulla a de- 
siderare rapporto alla messa in iscena, alle de- 
cozioni , al vestiario , se non che il concorso 
potrà indennizzarla delle ingenti spese occorse. 
Non avrà meno di cento e più rappresentazioni 
a quante si arguisce dal furare di tutte le se- 
rp. » — Anche un’opera sul bastione del Tem* 
pio!,., e con gran successo, converrà che dia 
una corsa ancor in quello là... Seguitiamo,, 

• Assolutamente il teatro del Ginnasio è in 
vena di successo; 1* ultima commedia chiama 
gente che da tutta Parigi accorre al teatro del 
bastione di Buona -Novella. È lungo tempo che 
non assistevamo ad un trionfo così completo et) 
assoluto quale è quello, in cui il pubblico intelr 
ligente ha decretato agli autori della composi* 
zione comica non che al talento degli attori 
giustamente; trionfi ed applausi strepitosissimi. 
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siccomè i tnigliori Òhe abbiano mai agito sovra 
queste scène. Chiamati più vòlte furono ed atti* 
listi é compositori. Saccèsso inaudito, mostruose 
che Sarti indubitatamente sussegu'to da parecchie 
centinaia di repliche... felice teatro.., avventurosi 
attori.... La folla è sempre stipata; alla mattina 
fa d’uopo ritenere i posti per la Sera. » 
Choublanc si gratta un orecchio e rifletto. 

■ — Novèllo imbarazzo 1 Successo grande an- 
che al Ginnasio?... Allóra è più cbé probabil 
cosa Eleonora vada colà , stantechè dimostrava 
dessa avér sempre professata gran simpatia per 
la commèdia... è forse non sia quivi che avrò! la 
a ritrovare... Davvero non so che risolvere! 
Leggiamo nuovamente. 
m Là terza rappresentazione delta nuova com- 
posizione al teatro dèi Vaudeville ottenne pari 
succèsso della prima e seconda. La commèdia 
andò alle stellé e gli attori ogni sera sono ri- 
chiamati più volte sul palco scenico a ricevere le 
acèlamafcioni d’un entusiasmo frenetico del pub- 
blico delirante. Questo Vaudeville adempie a 
tétte quante le prerogative del genere, vale a dire, 
spirito, malizia, ariette e motìvetti aggraditissimr. 
Facciano plauso agli autori di tal composizidnè 
per aver ritornato il vaudeville al suo vero è 
primitivo geniere; le ariette, che i loro colleghi 
da qualche tempo , non si sa il perchè , n* e- 
rtno scarsi , dessi ravvivarono mollo gradevol- 
mente. Giovi però il dire come H non inserirne 
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e frammetterle al dialogo dipenda forse dal non 
essere bastantemente abili per riuscirvi, giacché 
fin dai tempi i più remoti e più brillanti di 
questo teatro tutti i vaudeville ne ridondarono; 
ciocché vediamo ora rinnovarsi con grata sod- 
disfalle e generale plauso. Non è a dirsi come 
il nuovo vaudeville sfiderà gli estivi calori e 
giungerà olire l’autunno colle rappresentazioni. 
Si assicura esser stalo il teatro riappaltato per 
mille cinquecento sere ancora. » 

— E dalli!... il mio imbarazzo non fa che au- 
mentare... Ecco dunque il teatro del vaudeville 
che ha ottenuto anch’ esso fragoroso successo.... 
evia con coteste cento e mille rappresentazioni... 
Magnifico anche questo... 

— La è pur la bella composizione il vaude- 
ville — dirigendosi all’uomo magherò, piccolo e 
sticchito sciama Choublanc. — Io son di pari 
avviso del giornalista che gli fa elogi della nuova 
composizione de’ Signori **** ed ha ragione, mi 
sembra ! Mi ricordo d’ aver visto per tre sere 
« il Desinare di Mudelon » a Troyes, che era 
pur la beila cosa; ne aveva imparali a memoria 
diversi motivi d’ ariette , lutti grazicsi e belli 
quanto mai!... E poi un altro vaudeville « i Bagni 
a domicilio » e poi... sentite che la è da ridere 
questa: mi ricordo come certa sera in teatro irò- 
vavasi un tale , che piangeva. Dapprima cre- 
detti eh’ egli ciò facesse per soverchio ridere a 
tachinno, qual succede talvolta.... ma alla per- 
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fine sentendo realmente quei messere a gemere 
e prorompere in profondi sospiri e singulti mi 
avvidi come realmente ei fosse affetto da do- 
lore, per cui non potei raiienermi dal dirgli: 

— Ma, o signore, vi sentile forse male? forse 
un violento dolor di denti? — Cui egli rispose: 

— No, no; punto mi dolgono i denti... 

— Forse la colica del misererei,.. 

— Ehi luu’alirol Non ho alcun dolore fisico 
che mi faccia soffrire. 

— Intendo — io aggiunsi allora — sarà una 
trista notizia ricevuta... poiché vi veggo simil-, 
mente gemere e sospirare. 

— Nulla ebbi a sapere che mi potesse con- 
turbare. 

— Allora, che cosa può occasionarvi a spar- 
gere similmente tante lagrime? 

— E il vaudeville , che si recita in questa 
sera. 

— Come mai ! « I Bagni a domicilio » che 
vi fanno sparger lagrime? ma se mi sembra in- 
vece che è tal azione anzi ridicolosa quanto mai... 
il personaggio di Lacaille vecchio seduttore, gli 
è divertentissimo, il suo famigliare, Bouriquet, 
fa scoppiar dalle risa.... 

— Signore, io vi prego di tacere — disse 
lui — voi non fate che aumentare il mio do- 
lore.; Non avete adunque tnai veduto a rappre- 
sentare quel vaudeville al teatro del Palazzo 
Reale ? 
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— Non mai — rispos’ io — essendo stato 
pochissime volte a Parigi. 

— Allora voi ignorate per chi furon creati 
quei due caratteri che citati avete momento fa? 

— Lo ignoro completamente. 

— Sappiate adunque che Sainviile agiva nel 
carattere di Lacaille e Bouriquel era scritto per 
Alcide Tousez , questi due sommi artisti son 
morti.... giovani.... nel fior della carriera , e il 
vederne la composizione dov’esSi brillano simil- 
mente, mi commove talmente che mi è forza, 
mio malgrado, rimpiangerne la memoria. 

Pensai fra me e me tuttoché giusto trovassi 
il compianto dei grandi artisti , che se tutti gli 
spettatori i quali assistono ad una commedia qua* 
lunque nella quale avessero visto agire attori 
che poi morirono, e ne rimpiangesser tutti la me- 
moria in simii modo , il teatro diverrebbe una 
gemonia, un lamentio, un continuo pianto. 

Non siete voi pure del mio parere? 

11 piccol messere slicc{iito, cui Choublanc di* 
rige il suo riflesso , dopo il lungo cicaleccio di 
lui, leva le spalle rispondendogli: 

Che cosa mai m’ imporla di tutta la vo- 
stra eterna tiritera? lo vi ascoltava non sapendo 
dove mirasse il vostro lungo parlare... ma veggo 
che non valeva certamente la pena che mi in- 
terrompeste nella mia lettura pervenirmi a rac- 
contare di consimili frottole... 

Nella China vi ha rivoluzione completa .... 
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quella è ben notizia interessantissima e palpi- 
tante... 

— lo non ho mai palpitato per aleuti Chinese, 
perciò nonamandonèlaChina, nè il thè, nè l’oppio 
per cui dieesi esservi stato un gran litigio..... 
non ni’ importa gran fatto della China come dei 
Chinesi, pe’ quali non mi piglio pensiero di sorta! 

Il signor magherò si rivolge alquanto indi- 
spettito mormorando fra denti: 

Che fossile!... 

Choublanc non bada e ripiglia la lettura del 
giornale. 

— Dov’era?... Teatro del Vaudeville... l’ho 
di già letto... Andiamo innanzi... Porta San Mar- 
tino... Veggiamo. 

« il teatro della Porta San Martino darà questa 
sera un nuovo dramma che attirerà tutta Parigi. 
Era lungo tempo che un simil pezzo non era 
stato offerto al pubblico. 

« Interesse sostenuto e commovente; scene stra- 
zianti in cui il terrore e l’angoscia tengono al- 
tamente occupato il cuore degli aspettatori; con- 
trasti d’atfetto promoventi le lagrime.. .ecco quanto 
si trova in questo bellissimo dramma, il cui stile 
corretto ed elegante, puro ed accurato nell’ atto 
che solletica l’ orecchio giunge al cuore. Sicché 
con tutta sicurezza si può dire che dugento rap- 
presentazioni della presente produzione baste- 
ranno appena a soddisfare alla universale curio- 
sità, siccome si mostra il pubblico affollatissimo 
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a volerlo ogni sera gustare al teatro della Porta 
San Martino. » 

— Poffare del mondo... questa è ancor più 
grossa dell’ altre... si ripromettono dugento rap- 
presentazioni di quel dramma... bisogna dire che 
sia una cosa ammirabile... mentre a Troyes 
quando più di quattro volte si ripete il mede- 
simo dramma, commedia o vaudeville, si grida 
alla sazietà; ed anzi tante composizioni che eb- 
bero gran voga a Parigi, a quanto si diceva, o 
non furon rappresentale da noi giammai, od una 
sola volta in tutto... 11 mio imbarazzo s’au- 
menta di più in più... dove andrò io a scaturir 
fuori mia moglie?.. . la quale non si cura che 
dei pezzi acclamati ed in voga? Poiché ci siamo 
tiriamo innanzi. 

« Il teatro dell’ ambigu-Comique ebbe tal suc- 
cesso da far epoca e suscitare straordinaria ma- 
raviglia nella storia di queste scene, poiché non 
parlasi d’altro nel mondo drammatico, se non 
che del famoso dramma fantastico rappresentato 
jer l’altro in questo teatro, il cui successo fu gi- 
gantesco. Non verremo a tesserne l’argomento, 
né presentar l’analisi della composizione onde 
non togliere l’interesse a coloro che accorreranno 
in frotta a gustarla. Impossibile immaginarsi 
spettacolo più inaspettato che magnificentissimo. 
Successi inauditi all’ autore, agli artisti chiamate, 
dimande ad ogn' istante... prodigio... tutto pro- 
digio; le rappresentazioni correranno oltre le 
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cento indubitatamente; tutti i palchetti e le log' 
gie furono presi per venticinque rappresenta* 
zioni... 

— Che diavolo d’una città che è questa Pa- 
rigi con tutti i suoi teatri a centinaia di rap- 
presentazioni... convien dire che tutta quanta la 
popolazione accorre ai teatri; altrimenti, perchè 
si avrebbe a recitare e cantare migliaia di opere 
e balli, drammi e commedie? Converrà che io 
pure faccia come gli altri, che frequenti i teatri... 
Leggiamo t 

« 11 piccol teatro delle Follie Drammatiche 
ebbe un successo inaudito coirultima pantomima, 
nella quale... » 

— Oh ! in fede mia che n’ ho letto abba- 
stanza ; e poiché tutti quanti ebbero tal successo 
strepitoso, il dover scegliere il più applaudito 
mi sarebbe ora altrettanto difficile quanto lo era 
prima di aver preso in mano questo giornale... 

E fattosi Choublanc a diriger nuovamente il 
discorso al piccol uomo magherò gli domanda: 

— In grazia, o signore, vorreste voi addi- 
tarmi a qual teatro dovrei dar la preferenza 
onde assistere all’opera, od al dramma più ap- 
plaudito? 

L’omicciattolo si volge con cipiglio, affisa con- 
tro il suo interlocutore uno sguardo fiero e di- 
sdegnoso... poscia esclama iratameute: 

— Signore ! gli Americani vogliono esser liberi ! 

— Che cosa importa a me degli Americani 
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che il sienoo no? Non ebbi giammai la tnenòma 
velleità per l’America;;. E se gli è in cotal modo 
che rispondete alle diverse mie interpellanzé, 
voi vi mostrate... davvero talmente gentile, che. 
io pure dico e sciamo con voi « Anch’ io voglitf 
esser libero; in prova di che ora me la batto». 

E detto ciò Ghoublanc, si ricaccia infino agli 
ocehi il cappello* paga il nolo del giornale e 
s’avvia per uscire seguitato dallo sguardo det- 
rarrne del furioso ometto* che gli lancia dietro 
queste parole: 

— E fra poco dessi ’l saranno, 0 signore! 

Gui il nostro provinciale replica: 

— Ed io lo son fin d’ora! 



VI. 

Choublane alla porta d’un teatro. 

— Secondo ciò che rilevai dal giornale — 
dicesi il nostro sciampagnese — non ne so nulla... 
assolutamente come chiedessi ad un viaggia- 
tore: — o signore, mi faccia grazia d’ indicarmi 
in qual luogo io debba ire onde vedere la più 
bella città. Ed a cui ei mi rispondesse: Tutte 
quante le città sono belle , ricche e sontuose. 
Andate dove volete e sarete incantato di tutte. 

— Supponeva che un giornale avesse a som- 
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ministrare maggiori lumi onde chiarire i propij 
leggitori... basta! Sceglierò adunque così alla 
ciecg, lasciandomi guidare a casaccio , ciocché 
vai lo stesso come se non iscegliessi punto. E 
dovunque mi recherò, come son certo di godere 
d’una composizione bellissima e sublime, e quin- 
di dovunque troverò calca, così avrò cura di re- 
carmivi di buon'ora onde non farmi ammaccare 
all'estremo della coda , ma bensì al capo della 
coda. — E ridendosela fra sé d’ un tal piccolo 
giuochetlo di prole, Choublanc s’avvia ad un 
ristoratore, dove giunto non richiede altrimenti 
di vpjer rimaner solo al tavolino presso cui s’as- 
side, per timore che ciò non gli abbia a recare 
sinistri sospetti. Esamina in un giornale, che 
vede colò, le ore in cui incominciano i teatri, e 
vede come faccian porta a sei ore ed alle sette 
si dia principio alle rappresentazioni. 

— Benissimo rrrr pensa fra sé. -fr Siccome v 
si fa pqrta alle sei ore, così^ onde non abbia a 
rimaner pesto dalla folla, recherommi alle eia* 
que e mezzo all’ uopo di procurarmi i primi 
posti ed esser in capo alla coda: poi dice ad 
alta voce: 

— - Cameriere, servitemi in fretta... dovendo 
andare in teatro questa sera.' 

— - Per quanto a ciò non avete duopaffret* 
larvi, tnentro non sono ancora cinque ore! 

— Ma vi aggiungo non aver troppo tempo 
da perdere. 
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— Va ben<\ Comanda il signore del pesce? 

— Vi sono troppe spine e le reste; no, no, 
eiò mi farebbe perder troppo tempo a rimondarlo. 

— Abbiamo anche pesce senza reste , o si- 
gnore ! 

— Datemi di quello. Apprestatemi ciò che 
volete, ma sopratuito affrettatevi. 

Servesi la minestra a CKoublanc, poi le vi- 
vande l’una dopo l’altra senza interruzione ; ei 
sollecita, trangugia senza frammetter indugio, 
per cui s’intoppa, talmente divora senza masti- 
care, che giunto al secondo piatto manca poco 
di esser soffocato; allora piglia un po’di riposo. 

Recatogli il giardinetto, Choublanc, che tiene 
gli occhi immobili sulla gran pendola opposta 
al fondo della sala, domanda al cameriere: 

— Va bene poi? 

— Come, o signore? 

— Vi domando se vada bene qui? 

— Non v’è male; non possiamo lagnarci, 
che oltre i nostri avventori abbiamo un numero 
di straordinarii non indifferente , siccome il si- 
gnore avrà oggi potuto rilevare agevolmente... 

— Ah! che diavolo mi contate voi ora? che 
cosa importa a me dell’ andamento della vostra 
osteria! Voi non rispondete punto a tuono della 
mia inchiesta. 

— Ma, o signore, non mi dimandaste forse 
Come andava qui, cioè in casa ? 

— Non già; m’ intesi dire se la pendola di 
qui andava buie? 
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— Mi perdoni allora, o signore, dell’equi- 
voco; d’essa ritarda d’un quarto d’ora. 

— Cornei ritarda un quarto, e non me ne 
avvertite? Esponendo in simil modo li avventori 
a non trovar più luogo nè spazio onde collo- 
carsi al teatro... molto più in un’epoca qual la 
presente dove ovvi inauditi successi dovunque! 
11 mio conto... spicciatevi; il conto... onde sia 
libero all’istante... 

— Ma il signore ha appena tocche le fra- 
gole... 

— Che m’importa mai delle fragole; prefe- 
risco sedermi comodamente a mio agio... 

— Non comanda caffè? 

— Capile che non ne ho il tempo; il mio 
conto e subito. 

Affrettasi di soddisfare all’ imperiosa stretta 
dello sciampagnese, il quale pagato l’ammontare 
del pranzo , esce rapidissimamente da quel ri- 
storante come se temesse di giungere in ritardo 
ad una ferrovia. Trafelato ed ansante perviene 
sul bastione del Tempio al teatro cui s’è deciso. 

Non solo non vede alcuno sull’ ingresso, ma 
tutto è chiuso come se in quella sera fosse ri- 
poso. Choublanc , interdetto , si pone a leggere 
i’avviso che allato la porla del teatro, da capo a 
fondo, interrompendo di quando in quando quella 
lettura col gittar un’occhiatta a coloro che pas- 
san per la via, dicendo fra sè; 

— Nessuno?... Ciò vuol dire che io sarò uno 
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dei primi di coda... almeno così potrò procac- 
ciarmi un posto,.. 

E nuovamente ricomincia la lettura dell’ av- 
viso. 

A furia di leggerlo impara a mente i nomi 
degli attori, delle attrici che agiscono nella rap- 
presentazione, sussurrando fra sè : 

— « Almeno in tal modo saprò e conoscerò 
i personaggi che agiranno; è vero d* altronde 
che non conoscendone alcuno di quei signori ne 
saprò dopo altrettanto di prima... ma pure non 
nti saranno ignoti i loro nomi..» per cui allor- 
quando mi si chiederà al mio paese se m’abbia 
visto agire un tale od un tal altro, risponderò, 
sissignori, lo vidi proprio. E se ne sia rimasto 
soddisfatto? mi si addimandi , risponderò: non 
sapermi veramente qual parte facesse, ma averlo 
positivamente veduto ad agire * . > 

Passano dieci minuti, nè ancora si rileva al- 
cun segno di vita nel teatro. Choublanc ritorna 
nuovamente a legger l’avviso, nè scorge pur un 
cane che s’approssimi al teatro. Stupido di ve- 
dersi tuttora solo Danti l’ingresso chiuso, gli 
suggerisce al pensiero una supposizione, quale 
che tutta la sala del teatro non fosse già presa 
ed appaltata anticipatamente, e questo esser forse 
il motivo per cui non vede ancor giunger alcuno 
a pigliar viglietli d’entrata. 

Simile idea getta nell’ inquietudine il suo spi? 
rito. 
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Scorrono ancora cinque minuti di tormento 
e di trepidazione pel nostro provinciale. Alla fine 
si schiude l’ingresso del teatro: un individuo 
portante tunica fa capolino , apre due enormi 
labbra d’una più enorme boccaccia, sbadigliando 
fragorosamente.;, quindi si volge aU’iulcrno chia- 
mando un altro uomo, sciamando: 

— Andiamo! 

Questi due personaggi escon fuori del teatro 
con lunghi stecconati quali adattati 1’ un 1’ altro 
formando barriera davanti P ingresso. Uno di 
costoro ne urta Choublanc assai rudemente, per- 
chè desso non vuol rimuovere dal luogo in cui 
s’è impiantato, vale a dire, appunto colà dov’essi 
appongono le traverse, di poi gli sciama: 

— Levatevi di là, che diavolo, non vedete? 

— Perchè debbo levarmi di qui? 

— Vi ripeto se non vedete che ne siete d’im- 
paccio e d’ingombro a che noi incombiamo alla 
bisogna. Andiamo... aria!... andate altrove a leg- 
ger a'fissi. 

— Perdonate, o signore, non è già soltanto 
per legger gli affissi che mi son qui collocalo, 
ma sibbene per prender un vighetto e poter 
riescire ad esser uno dei primi.... quindi per 
qual motivo vorreste voi eh’ io cedessi il mio 
posto? Poiché non ebbi neppure tempo di man- 
giare le fragole nè di pigliare il caflè, non so il 
motivo per cui io avessi ora a cedere il luogo 
al primo che me lo venisse a pigliare. 

K.OC&. Il Signor Choublanc. Voi. IL R 
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L’inserviente dà un* occhiata al proprio ca- 
merata , quindi amcndue si fanno a ridersela 
sbardcllalamente cantarellandosi fra loro: 

Com’è grazioso — ser Nicola 
Coni’ è grazioso — Ah, ah, ah, ahi 

Quindi stendono , allungano , volgono le tra- 
verse sulla persona di Choublanc , il quale è 
costretto in simil modo a dover allontanarsi onde 
schivare qualche altra percossa. Si arretra infatti 
mormorando però, e domandandosi il perchè lo 
abbiano coloro chiamato Nicola. 

In lai mentre le barriere vengon disposte , e 
gli operai vanno pei fatti loro; la porta del tea^ 
tro però rimane tuttavia socchiusa. 

Choublanc scorgendo le traverse intersecate 
F una l’altra a foggia di slecconate o barriera , 
comprende quando avesse torlo allorché sem- 
brava adirarsi contro gli operai che quelle col- 
locarono a lungo, imperocché pensa , che cosi 
adoperandosi da coloro, le venivano all’uopo fra 
breve momento. 

— Onde contenere l’irrompente folla , indu- 
bitatamente... acciò abbiasi a conservar ordine... 
ed impedire non s’ abbiano a ricevere urloni , 
busse od altro dalla gente accalcantesi , riboc- 
cante, zeppa, rovesciunte.... invero la è misura 
provvidenziale senza dubbio... e quale non vidi 
mai più in vita mia... perchè a Troyes non oc- 
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corrano barriere... Ma guari non so intendere il 
motivo per cui non si vegga ancor giunger la 
folla... d'altronde poiché hanno collocato lo si ci - 
conato bisogna pure che ciò valga a qual die 
cosa... Proviamo ad internarci... 

Nell’ istante medesimo in cui Choublanc fa 
per collocarsi fra le barriere, scorge in qudla 
dei militari , i quali dirigonsi a dirittura verso 
la porta del teatro. 

Si pone a seguirli egli pure , correndo e di- 
cendosi: 

— « Disfatti non so perchè io mi resterei 
qua al di fuori fra queste barriere, mentre l’in- 
gresso è liberissimo ad ognuno... ed io poi che 
da venti minuti aspetto... » 

Giunto nel peristilio vìcn arrestato da un tale 
che lo interpella similmente: 

— Che cosa ricercate, o signore? 

— Vorrei entrare in platea. 

— Con qual diritto? 

— Oh bella! con qual diritto? Con quello 
de’ miei denari, nè perciò chieggo altro se non 
che di sborsare la tassa pel biglietto d’emrata. 

— Ah! ora intendo! Venite coll’ intenzione 
d’assistere allo spettacolo, non è egli vero? 

— Tale appunto è intenzione mia. 

— Aspettate alquanto; gli uffici non sono 
ancora aperti. 

— Credeva si avessero a rilevare i viglielli 
nell’interno.... in grazia.... allora, perchè quei 
militari si sono già introdotti? 



- Qqeglino sono i pompieri di servizio... i 

quali fa duopo sieno collocali a luogo prima che 
s’incominci. .t 

. — Ah! sono pompieri ! Perdonate, o signore, 
giacché non gli aveva putito,. conosci ulu... scu* 
sale, o signore... se ancora vi faccio un’ inchesta... 
credete voi che potrò trovar posto?.. 

11 signore cui vien interpellato, sorridendo ri- 
sponde: . ... • r 

. Oh |,.ve lo prometto! , . > 

— Ah! mi rendete pure un gran servigio 
con tali buone parole. ,. < • ? .» fy . - 

Cosi dicendo il nostro buon viaggiatore ri- 
torna a collocarsi di nuovo all’esterno del teatro 
fra le barriere, dove non v’ha alcuno tuttora. , 

. Qualche minuto oltrepassa ; cinque o,sei donne 
in cuftia od in cappellino molto modesto , te- 
nendo ognuna d’esse un paniere, od altrimenti 
un largo sacchetto in ricamo sotto il braccio, 
si dirigono procedendo un po’ a. balzellon e, sal- 
ticchiando alla volta dei teatro. Desse, siccome ne 
agirono dapprima i pompieri che entrarono dalla 
porla di mezzo, non curandosi , badando alle 
barriere, prendono per l’uscio d’ingresso e s’in- 
ternano nel teatro. . : -, 

Choublanc visto anche ciò, è nuovamente so- 
pra pensiero** dicendosi ; *. . - — 

— « Ancora altre persone che entrano difi- 
lale... questa volta non mi si illuderà a pretesto 
che siefro pompieri!... comincio veraqoente ad 
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in cotesta grotta... Gli era ben meglio che ter- 
minassi di mangiare le mie fragole.» e che pi- 
gliassi anche il caffè... Ma ehe cosa veggo?* Al- 
tre donne vestile nella medesima foggia di quelle 
che sono già entrale...; e che dirigono nuova- 
mente verso l'entrata del teatro!..; Per dinci vo’ 
un po’ vedere che cosa sia ! fa duopo che si sien 
munite del righetto anticipatamente però.-» 

E Choublnnc corre a raggiungere una di quelle 
signore, al momento che dessa stava per entrare 
in teatro, ed abbordandola e eavandolesi rispet- 
tosamente il cappello similmente la interloquisce: 
— Vogliate scusarmi, o signora, se commetto 
l’indiscretezza di fermarvi »...< mentre , ; se non 
erro, vi avviate al teatro, non è egli Vero?'- 
— Disfatti o signore, mi reco per; l’appunto 
in teatro. (■■•.*. yl yd*> . non iMmoO — 

— Ma!... perdonatemi... di grazia, entrate in 
tal modo per l’ingresso principale t, qual fecero 
altre dame prima di voi, e pari appunto è quelle 
due là che entrano anche ora? • ( 

- Si, o signore, io entro appunto per colli. 
; — Ma voi avete adunque tutte le piazze?’ • 
— Oh tutte noi siam già collocate in teatro! 

Come foste fortunate, o signore, nè dubito 
guari che il siate, ed in buonposio? 

; I '—- In quanto a ciò, o signore , dirò , così e 
così; non tutte il sono le une quanto le*- altre. 
Quelle che sono alle prime loggie e palchetti, 
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allo galleria di fronte, ai posti riservati dèi pal- 
chi none , Quelle trovami certamente meglio.it. 
siccome è naturale cosa , essendo quanto v* ha 
di migliore in' dette località^ 

— Intendo benissimo come nella prima log- 
gia ed in quella di fronte , si debba trovarmi 
pei fedamente; dorrei poterne ottenere uno di 
quei posti anch’io, se ’l potessi*** 

— Adagio, signore; non si aeeordan già agli 
ito nini! 

■h- Come?*» non se ne ne accordo ad uomini, 
voi dite?.* Ma ne siete poi betì certa? 

. — Oh bella U la scena !v.. die voi ’l saprete 
ugualmente! 

— Vi accerto che l’ ignorava* # dove pòi 
stanno gli uomini allora? 

•— In platea* 

Dunque non v’ha che la sola platea per 

essi? •• • ; 1 

— * Mi pare ohe basti. 

— E nelle seconde file? 

' — V’ò da mangiar di magherò, o *tgnòrev.* 
bo:i v’ha cuccagna davvero... in quanto.* poi alle 
u rte*., non v’ è nemmeno da comjiéfarsi gli 
stuzzicadenti.* nemmeno per far il burro..* 

Chouhlanc s’imbroglia sempre piùv non sa- 
pendo elle cosa voglia fare del burro quella si* 
gn ira in teatro, nò tampoco degli stuzzicadenti; 
in questo colei ti prende. 

— ». Fortunatamente che non si rimane lunga 
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pezza allo stesso luogo, fra breve essendovi un 
rovesciò... 

— Come! un rovescio allo spettacolo? 

— Sicuramente, si cangia piazza; quelle che 
sono alle seconde file passano all’ orchestra.... e 
quelle delle terze scendono alcuna volta Gno ai 
primi. 

— Cangiate di posto durante la rappresenta- 
zione ? 

— Ohi cioè .. ad ogni quindici giorni. 

«— Tutti i quindici giorni, dite voi?... per- 
dono vi chieggo , ma nuovamente non capisco 
più un ette... Spiegatemi vi prego, in qual modo 
fate parte di questo teatro? 

— In che altro debbo farne parte se non 
di inserviente olle loggie ed a’ palchetti, a* vostri 
comandi? talché se verrete nel palchettone, vi 
' collocherò bellamente. Ma, perdonale, o signore, 
tutte le altre son già entrate, ed io temo di ri- 
tardare... Vostra serva, o signore. 

— Ah! veggo pure che sono il gran soma- 
rone! sciama da sè Chouhlanc, allorché quel- 
l'inserviente è già ila dentro. — Erano le por- 
tinaie dei palchetti... e le credeva parte femmi- 
nina del pubblico.... Son la gran bestiai... non 
capisco nulla!... 

« Ah! chi. entra ancora? Altri pompieri?... 
No! sono soldati... appongono le sentinelle 1... ho 
inteso... facciam ritorno alle barriere... 

Ma volgendosi Choublanc vede come durante 
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la conversazione tenuta con quella donna, una 
dozzina di persone si sieno poste nelle barriere, 
perciò trovansi collocate prima di lui alla di- 
stribuzione de’ viglietti. ^ _ 

— Ali! diamine! E tutte le mie precauzioni 
di non mangiar fragole, di non pigliar caffè, di 
farmi quasi percuoter dagli operai... di giunger 
qui un’ora prima... ite in fumo! Poiché eccomi 
cacciato in coda , a distanza... ho commessa la 
bestialità di perder il buon posto...; ed ecco! 
perduto!... Se non che vorrei sperare come que- 
ste dodici persone non occuperanno lutti i posti 
del teatro!... ma e tutte le sedie già pigionale?... 
come diceva il giornale... povero me! 

Nel mentre similmente Choublanc va specu- 
landosela fra sé, un tale rivestito di palelò, mo- 
strante lunghi servìgi, dotata di personale . vol- 
gare , qual da tempo esaminava il nostro, pro- 
vinciale, gli si fa appresso in aria di mistero e 
cacciandogli, direbbesi, il naso sotto al suo , gli 
sussurra: 

— Desiderate voi forse un buon posto?... ve- 
nite meco... . : 

— Come?... voi avete un viglietto d’un posto 
ad offrirmi? del teatro?... 

— Sicura mei te„.. ina fate silenzio... non bi- 
sogna rimanervi dove siete ora..,, si è. troppo 
esposti... e gli è pericoloso... Venitemi dietro... 
senza fa mostra di nulla... così.... come se pas- 
seggiaste... a casol... 
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Choublanc si pon dietro all’ individuo cantic- 
chiando, quasi suo malgrado , un’ arietta di an- 
tica data. L’individuo si dirige verso una di 
quelle colonne incavate, poste lunghesso i ba- 
stioni, all’uopo de’ bisogni corporali da soddis- 
farsi con decenza, e ricoperte di affissi e d’, av- 
visi. L’individuo fa sosta nanti una di quelle 
colonne, mentre lo sciampagnese dice fra sé : 

. !■/.<«-*: « Parrebbe realmente come colui mi vo- 
lesse cedere un posto... ma, ben obbligato! non 
mi prende altrimenti il ghiribizzo di accettarlo 
da colui i.:. perocché ei mostra modi sospetti, 
qualmente lo si direbbe intenzionato di deru- 
bare la colonna... Che avesse in animo di valersi 
di me come suo complice ? oh ! I’ avrebbe sba- 
gliata a partilo!... Ma pure vorrei sapere in che 
modo colui si mostri similmente misterioso da 
simulare... che so io !... un cospiratore... Non 
mi piace nè punto nè poco il suo procedere 
fa paurah.i, - • ' 

Ciononostante Choublanc si fa forza a rag- 
giunger quel messere che gli è si poco simpa- 
tico... il quale non muovendo dal lato delia esca- 
vazione della colonna, dove si è rintanato, trae 
fuori dalle saccoceie un vecchio portafogli unto 
e sdruscito, nell’ i&tesso modo come se si tro- 
vasse egli presso una tavola d’ oificio, anziché 
in quell’oscurazione tuli’ altro che fragrante ed 
olezzante, quindi ne trae un foglietto rosa che 
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presenta a Choublanc, cui indirizza le seguenti 
frasi : 

Eccovi quanto vi ha di migliore! posti del 
palchettone in faccia... i più belli delta satnu. 
dove si gode meglio lo spettacolo che in ogni 
altro luogo! 

‘-*4- In faccia... voi dite? ' -**' 

*+- Certamente... e poi leggetevi sopra! 

-*"• Signore, io non saprei in qual modo rin- 
graziarvi di tanta vostra cortesia e gentilezza con 
ine, che non conoscete punto... sono riconoscen- 
tissimo a tanta vostra premura, e se mai.*. pas- 
sando da Troyes... vi occorresse nulla... Coman- 
date liberamente e disponete di me... r 

‘—‘ Non è il tutto... mio caro... mentre biso- 
gno sciorinarmi venti franchi.*, caldo caldo, e 
presto...’ 

Come ! scusate . . . o signore.** che cosa 
v’intendete per sciorinarvi ? mostrare forse? 

— Altro che mostrare, numerare, pagare... 
non sapete la lingua a quel clic pare!' Intendo 
dire come abbiate a pagarmi venti franchi in 
prezzo del viglietto cedutovi ; andiamo... e spic- 
ciamoci ! 

— Ah! voi dunque mi vendete questo vi- 
glici to? 

Ebbene che cosa altro snpponevi, mio bel 
«monsù? forse che io m’andassi a zonzo sul ba- 
stione per guatarvi a passare col vostro giusta- 
cuore celeste da parrucchiere 1 Del resto veggo 
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che qual canto tal vanto !... ma però non vi cre- 
devo tanto!!! V 

Cltouhlaitc si ricopre, mentre fin allora aveva 
tenuto cavato il cappello ed esaminando il bi- 
glietto rosa, osservo; * * • 

-*** Veramente per un posto venti franchilo 
e’ mi sembrati troppi! 

— ■ • Me non ò già un posto, ma gli soo due, 
vedete voi stesso... 

Non ne ho bisogno che d’uno, essendo io 
solo. J ' ■’’> 

Ciò non mi riguarda^ conducete con voi 
qualche altra persona^.. entrate in caffè c vi 
troverete un amico, un conoscente... cedetegli 
una piazzali, ed ecco fatto. 

— Non ho nè amici nè conoscenti... poiché 
giungo da Trnyès..* Vendetemi un posto solo. 

+*+ Impossibile! tutti i miei viglietii sono da 
due... In ogni caso 'starete- più comodamente se- 
duto in due pestio di quello clic in un sola. 

Ali ! Voi credete s’abbia ad essere 'più 
agiatamente collocato.*, in doe.u diffatii posso 
camminare da iinb all’altro... veggo!... veggo!... 

Finiamola! decidetevi! non ho tempo da 
gettare; 

E le son molte le loggie appigionate ? 

. come ! tura folla stipata l Vedète infatti 

nel mentre siam qui a chiacchierare, qual coda 
Vò fatta ed aumenta ad ogni tratto**., ben più 
della metà di coloro che fanno parte non tro- 
veranno luogo indubitatamente. 
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- — Bene! alloro mi decido!.^ ma basti poi 

che possa entrare immediatamente per la porta 
di mezzo come feeero le portinaie dei i palchetti 
ed i pompieri... . * . - >. .<-..* *i 

— Kntrerete immediatamente... o ve lo as- 
sicuro io... vedete! è già aperto... come entrano 
in fiotta... ! -■ '-v i,n '•> 

— Ahi poverp me! date qui... eccovi venti 
franchi... n-* 

- Il mercante di viglietti intasca il denaro e di- 
spare come un lampo. .ok>& 

;*>/ Choublanc, superbo di possedere un biglietto 
di palchetto al prim’ ordine y si dirige verso il 
teatro tenendosi della persona ritto e, sùcchi to 
qual un tamburro maggiore , nè più si ram- 
menta d’avere un occhio bendaio.it u< * — 

li pubblico entrava già , allorché Choublanc 
passa orgogliosamente dalla barriera di mezzo la 
.quale si schiude a coloro che hanno i loro vi- 
ghetti in mano. *n :• vm> ri » ornò 

n Choublanc s’avanza quindi verso il. controllo- 
re. Un sergente di città giunge contemporanea- 
mente a lui e susurra qualche parola all’orec- 
chio d’uno degli impiegati del teetro il quale 
fatto un movimento col capo gli replica: 

— Va bene! dimorate, in grazia, un. istante! 
s Choublane esibisce il vigliello al controllo. 
Il capo impiegalo lo prende con aria brusca, lo 
esamina alquanto, poscia,* pronunzia in tuono 
dottorale ^1 provinciale a modo di un giudice 
d’istruzione: •; Jui.u.:..; •». 
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• — Da chi aveste questo biglietto ? 

<•0— - Da chi lo ebbi ? •• ^ 

— Certamente; Chi ve lo ha dato ? 

Perbacco ! non mi fu dato, ma bensì ven- 
duto, e caro anche che m’ebbe a costare.. . 
avendo sborsato perciò venti franchi... tuttoché 
desso sia per due posti... e ch’io mi sia solo! 

— Signore, veggo con piacere che voi non 
cercate ad ingannarci... mentre noi sapevamo di 
già averlo voi comprato sulla pubblica via, U si- 
gnor sergente avendocene di già resi consapevoli, 
r.si— E se lo sapevate perchè richiedermene? 

— Onde constatare il fatto. Ignorate voi for- 
se, o signore, essere assolutamente proibito di 
comperar vigliellt di favore ?... 

? — Come ? gli è proibito, voi dite ? 

< — D’altronde se aveste esaminato il biglietto 
avreste veduto che proviene dall’ amministra- 
zione... vedete infatti... questo viglietto essendo 
gratuito non può vendersi. 

— Ahi È verissimo... non avevo badato... e 
colui che me lo vendè doveva farmi conoscere 
tal circostanza... 

Anzi avrà fatto di tutto per tenervela ce- 
lata. Voi non potete entrare, o signore, questo 
viglietto non è valevole in prova di che...' 
t. Lo straccia e lo getta. Choublanc fuor di sè, 
grida:; -ìùo :v ' •• 

— Ma che! & dovrò perder in tal modo venti 
franchi?; * ■ *• ' 
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— Ciò v* apprenderò a comperare biglietti 
sulla pubblica strada.... Escile , o* signore, non 
impedite il pass: ggio alla gente.. . 

Ala, signore, vorrei assistere alla napprc- 
sent aziono! 

Andatovi a provvedere prima d’un vigliet- 
to, alla distribuzione. 

— Troverò luogo ancora? 

-M- Si, © signore. 

Cboublano esce dal vestibolo. Al momento di 
pigliar il biglietto gli si presenta l'idea ehe se 
avesse a ritrovare il venditore dell’altra polizza 
potrebbe fargli regurgitare i verni franchi. 

Animato da tate speranza, si dirige 'vorso quella 
colonna dov’ebbe luogo il malaugurato contratto. 
Vi giunge adagio e sitila punta dappiedi sem- 
brandogli avere scorto la lun© che stava di con- 
tro alla medesima, e fatto subito svolta si trova 
sul selciato. 

DifTatti un messore quivi dimora, qual volge 
il dorso allo scia mpagnese nostro; sembra a que- 
sti che colui abbia la Stessa corporatura, foggia 
ed il colore del paletò.Cboublanc non pone quindi 
dubbio sia quegli >1 venditore dii viglictto, per 
cui appressandosi gli balie sulla spalla ed esclama 
in aria di sdegno: 

Ah ! se mai credeste che la si avesse a 
passare cosi la faccenda, affò che l’avete fallata... 
qui i venti franchi senza indugio! 

— Come! venti franchi?... perchè venti Iran- 
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chi? «■* risponde I* altro. -—Non son punto in 
contravvenzione; sono nel mio «liritto* 

Non è vero! non è permesso , capite?... 
è anzi proibito... c poi vi è stampilo sopra... 

— Non Ito visto titilla... 

— La darete ad intender a chi vorrete..* io 
non son sì gonzo da credervi. Finiamola, o al- 
trimenti vi faccio arrestare. 

— Questo poi... ma non posso far più presto... 
— Ci vuol tanto tempo per frugarsi in tasca 
e cavarne venti franchi? c ••• 

— È vero... ma siccome lo mi sembra code- 
sta una misura strana così... clic diavolo! a che 
cosa debbono valere allota se non a quest’ uso 
adunque? meglio varrebbe il demolirle, i 
— - Si stracciano che è la medesima cosa. 

-— Come! si stracciano? Voi dite... non in- 
tendo nulla! basta, eccovi adunque i venti fran- 
chi ! • ; 

Ed il signore stende un pezzo da venti fran- 
chi a Choublanc senza rivolger il eapo. Questi 
punsi il denaro in tasca c s’allontana qualche 
passo, quindi si ferma un istante dubitando di 
sè stesso, nè sembrandogli guari vero come co- 
lui là ayessegli restituiti così facilmente i venti 
franchi tuttoché indebitamente pereclti , pure 
non sarebbesi dubitalo tanto agevole cosa il po- 
terli riavere. In lai momento anche quel signore 
sempre occupato nella colonna volge il capo ed 
esamina con sorpresa Choublanc a cui ebbe a 
fare, e che credè fosse un ispettore di polizia. 
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Lo sciampagnese esaminato e riconosciuto ve- 
ramente d'aver intascati nuovamente i suoi venti 
franchi corre al finestrino della distribuzione 
chiedendo: 

— Un viglietto, per favore, ed un buon vi- 
glietto. 

'* — Ma, signore, non se ne distribuisce d’al- 
tra sorte che dei buoni. 

— — SI, si; qui tutti debbono essere validi, 
il so... 

— Qual luogo desiderate, o signore? 

— < Vorrei andare da per lutto. 

— - Allora pigliatene uno di proscenio di pri- 
ma; con quello andrete dovunque. 

— Benissimo . 1 r> -t 

Choublanc provvisto del biglietto di prosce- 
nio s’avanza fieramente verso il conti olio cui 
esibendolo dice: . • . > 

— Spero che con questo passerò. 

— - Benissimo! perfettamente; e d’ altronde 
vi sarà costalo meno caro. * 

— -• Ma voi non sapete la istoria? lo rinvenui 
testé il venditore del biglietto da cui mi son 
fatto rendere i venti franchi ! -i : - 

— Siete stato molto fortunato, o signore.... 
d’ ordinario a quella sorta di gente non avvi 
modo ad ottenere di restituire il mal tolto ! 

Colui adunque era rimasto sul bastione dopo 
d’avervi venduto un biglietto proibito? 

. — L’ho colto appunto... colà... che stava on* 

.'Vi.; ir*; ri- /V' ! .Kj'i v'f O/'- ; J-;. 1 '/ 1 • . r- ■ 
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cor presso a) limite... di dove non polendosene 
allontanare... cereava esimersi... ma scorgendomi 
fermo e risoluto... ha ceduto... 

— Tanto meglio per voi, ma pure la è cosa 
straordinaria cotesla' e fenomenale in tal razza 
d’individui! 

Choublanc entra in teatro e si asside in pla- 
tea ; cosa che sorprende il controllore che aveva 
ricevuta la polizza di proscenio, il quale mara- 
vigliatosi dice fra sè: «ehi già chi può il più 
può anche il meno. » 

Lo sciampagnese rimane attonito scorgendo 
la sala quasi vuota ; appena una ventina di spet- 
tatori si possono annoverare in tutto e per tutto. 
Le gallerie ed i palchetti son quasi vuoti. 

Si alza il velario. 

— Non è peranco l’ora della folla adunque, 
pensa, giacché tutti quei posti sono già presi , 
al dir del giornale. Il bel mondo giunge sem- 
pre tardi, questo mi fu detto ed ora lo rilevo io 
pure. Cerchiamo se mai mia moglie si trovasse 
qui, e ciò più agevole mi riescirà vedere in- 
nanzi che il locale sia zeppo. 

Infatti ei si pone a speculare dall’ un canto 
all’altro, e per riuscir meglio si drizza sulla punta 
de’ piedi , per il che ad ogni istante si ode da 
quei rari spettatori che gli stanno dietro: 

— Abbasso... abbasso ! quell’uomo della ben- 
da nera! 

— Statevi fermo una volta ! 

Koei. Il Signor Coublanc. Voi. II. 3 
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— Che diavolo fa quell’orsacchiotto? 

E simili ad altre inierjezioni ed iiUerpeWanze, 
le quali Choublanc non crede vengano a lui di- 
rette, tanto ei si mostra preoccupato dal domi- 
nante pensiero di rinvenir Sua moglie; per cni 
alla fine un signore, che stanco dal vederlo alzarsi 
su e giù a modo di quei bamboccio! rinchiusi 
in una scatola, gli batte sulla spalla dicendogli: 

— Siete pregato a restar seduto , altrimenti 
uscite t 

— Perchè?... che cosa vi è di nuovo ancora? 

-r- Gli è perchè impedite che le persone le 
quali trovansi dietro di voi possano vedere. 

— Se non vi ha alcuno dietro di me ! 

— Non importa; turbate l’ordine. 

— 0 bella ! Cerco mia moglie e fa d’ uopo 
che guardi dovunque se la debbo scoprire t 

— Allora pigliate un palchetto o ascendete 
e vi sarete solo colà ad esercitarvi in tutti i mo- 
vimenti che vi farà piacere! 

— Non avete torto, cosi potrò dominare so- 
vra il pubblico. 

Choublanc esce dalla platea da un’altra porta 
di dove è entrato. Riceve il contrassegno offer- 
togli dall’ impiegato ed ascende un piano. 

Giunto alle loggie della prima fila dice ad 
una porlinaja. 

— Apritemi una loggia, in grazia 1 

— Ecco, o signore; il biglietto? 

— Pigliate. 
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— 'Che è questo f sciama la poriinaja dopo 
aver esaminato il contrassegno. La è questa una 
marca di platea . . . Davvero che non vi darò 
adito fiè allè loggie , nè ai palchétti... Voi siete 
fissato per la platea, è non potète entrare, o si- 
gnore I 

— Ero èolà , gli è incontrastabile ; ma mi 
venne in pensiero di cangiar luogo . . . pérciò 
apritemi o loggia Ò palchetto) 

■* — Nè l’uno nè l’altro, Vi ripeto, non posso 
ammettere i vigliettì di platea. Se volete entrar 
qui vi conviene procuriate un suppleménto. 

— Che cosà m’ andate voi óra cantando con 
éòtéstò supplemento? ho acquietato un biglietto 
per poter andare da per tutto, ed ora che Vo- 
glio èntràrè nelle foggienti si ricusa l’ingresso... 
Ma è Un vespajo, uri tranello codesta impresa) 

— Tutto ciò non mi si compete; ite ad in- 
tendetela al controllo. 

Assolutamente che androvvi, e la faccènda 
nèh iscorrerà ih tal modo, in fede mia! 

Choubtanc scende la scala lutto imbeccherai; 
procède con Cèrto piglio talmente burlesco, che 
sebbene Vòglia apparir incollerito, il controllore 
non può a meno di riderne e domandargli: 

— Che cosa vi è? Vi avrebbero forse ripresi 
i venti franchi ? 

— Nossignore; non mi fu ripresa cosa alcuna, 
ina sibbene Vi dichiaro non essermi io un tale 
da menar a gabbo; mi capite? Giacché voi non 
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ignorale essermi io provvisto d'una polizza che 
mi accorda ingresso da ogni parte , non è egli 
vero? 

— So perfettamente che voi avete un bi- 
glietto da proscenio: e così? 

— E così , la portinaja delle loggie non mi 
vuol aprire in prima Già, pretendendo non es- 
ser questo valevole! 

— In ciò dessa ha tutte quante le ragioni , 
o signore, perchè questo è contrassegno di pla- 
tea... Dove foste voi prima ? 

— In platea. 

— Da cui sarete uscito senza chiedere la 
vostra primitiva polizza; quindi la portinaja ha 
ragione. 

— Come! ragione!... corpo dell’ inferno! 

— Non vi scaldate, o signore, che vi aprirà 
al prim’ordine. 

— Finalmente ! 

Il capo del controllo impartisce ordine ad un 
impiegalo di accompagnare il signor Chonblanc 
in prima Già, ciò che quegli eseguisce, e la por- 
tinaja ricevuto appena quell’ordine si affretta di 
schiudere l’ ingresso al provincial nostro il quale 
le dice trionfalmente: 

— Vedete se aveva diritto d’entrare! 

La portinaja s’ inchina in atto di adesione ed 
in pari tempo gli presenta uno sgabellino. 

— Per che farne — addimandò egli. 

— Onde riporvi sopra i piedi. 
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— Si è dunque obbligati nelle loggie di po- 
sare i piedi sugli sgabelli? 

— Non v’ha obbligo, ma si trova sempre più 
comodamente assiso. 

— Date pur qui, allora. 

La portinaja volgendosi alle sue compagne 
susurra : 

— L’aveva ben visto al frontispizio che lo 
avrebbe accettato. 

Choublanc si pone sul davanti della loggia, 
la quale è perfettamente vuota e colloca i piedi 
sovra lo sgabello, che non poca noia gli cagiona, 
ma poiché la portinaja gli disse esser di co* 
stume crede dovervisi rassegnare. Nel mentre 
che diligentemente affissa lo sguardo da ogni 
lato, procura di prestar 1’ orecchio alla compo- 
sizione musicale di cui non ne comprende un 
ette; e ciò che maggiormente il sorprende si è 
il vedere pur ombra di folla nè dell’ accalca- 
mento di cui legge sul giornale, tal che si dice : 

— « Dunque ha preso errore il giornale as- 
serendo esser pieno zeppo ogni sera questo tea- 
tro?. . . Eppure un giornale stampato non dee 
giammai dir bugie... non l’ho mai saputo, almeno 
io... che se ripetesi cento altri introiti pari a 
quello di questa sera, son certo come 1* impresa 
non farà tesori! » 

Choublanc stuccato di sentirsi rannicchiate le 
gambe a cagione dello sgabello si determina ad 
abbandonare il primo ordine e pensa fra sé : 
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-r- « Per dir la verità non son punto collo- 
cato agiatamente qui., e poi non dona ino troppo 
bene noli? s&!9t perciò ascendiamo apjpp/a ad al- 
tro ordine... 



VII. 

Choublane cabalisti*. 



he, sci^m pagnese esce e ridomanda, la polita* 
Itti portinaja richiedelo (Ma, mancia per !q sga- 
bellino* 

r— Si pagano quelle piccole facpenduole - 
— Sissignore, sempre, 

— r Mi diseste, pere c,h’ era pome parte inte- 
grante del posto! 

— Dissi cbe n’era parte , n?a non perciò ai 
pagon, meno... a parte* 

-r Quanto vigono? 

— : Non v’è tassa ; libero è a ciascuno $ sbor- 
sare quanto gl» pare e. piace. 

Choublane cava un soldo e lp sporge alla 
portinaia, la quale rifintasi d’accettarlo con’ piglio 
di superba fierezza sciamando • 

— Oibò, signore 1... non a,ccett|aifl gnar* nn 
soldo» no.i,l 

— Allora perché dite esser libero di sbor- 
sare quanto pare e piace ? 
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E in quella Choublanc aggiunge altri quat- 
tro soldi al primo; la donna degnasi allora accet- 
tar l’obolo. Desso s’allontana dicendo fra sè: 

— - Un’ altra volta saprò che la libertà di do- 
nare consiste nel non retribuir mai meno di 
cinque soldi. 

Ascende al terzo ordine, chiamato ne’ teatri 
di Parigi paradiso > offre il viglielto e penetra 
nella galleria nella, quale rinviene una società 
poco numerosa, composta di persone d’ appa- 
renza alquanto dubbia, e dove l’aria è impre- 
gnata di certo olezzo tuli’ altro che fragrante e 
che richiama anzi l’alkalK 

Choublanc passeggia dietro ai messeri ed alle 
signore quivi assise e ode la seguente conversa- 
zione : 

— - E ti diverte questa pezza, o Chalumet ? 

— Non mi garba troppo ; non vi sono ab- 
bastanza delitti in essa ; sempre que’ due cial- 
troni si ripetono ad ogn’ istante; t’ammazzo... 
t’ammazzerò... non morrai che di mia mano > 
e quando potrebbe l’uno uccider l’altro il primo 
sen va al passeggio per lasciar campo all’ altro 
di battersela... Ciò mi viene a noia... 

E l’ individuo senza frappor indugio cacciasi 
in bocca due dita e ne fa escire un sibilo co- 
tanto acuto e formidabile da sbigottire un pas- 
saggero, che udito l'avesse, trovandosi nella fo- 
resta di. Bondy; per cui Choublanc si volge a 
qualcun che gli è presso per domandargli: 
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— Che cosa è stato ? 

— Probabilmente quel messere ebbe a per- 
dere il suo cane ed or io chiama ! 

— Credevo non si lasciassero passare gli ani- 
mali in teatro. 

— In quanto a ciò anzi non se ne vede di 
altri ! 

Grida sorgono dalla platea : 

— Abbasso la cabala... Abbasso i fischi... 
Abbasso il pollajo t 

— Venite sopra se avete coraggio! ve lo da- 
remo noi il pollajo t poma cotte! Che cosa vien 
a far qui cotesto guercio dalPabito celeste ? Sa- 
rebbe forse qualche birro travestito? Gli peste- 
remo Taltr’ occhio... e così non guarderà più 
losco! — Simili ed altre frasi non sembravano 
andar troppo a genio del nostro provinciale, che 
vedutosi in tal modo fatto punto di mira alle in- 
giurie ed ai sospetti del pubblico della galleria 
detta paradiso, crede opportuno di escire da un’ 
altra porta laterale pensando fra sè: 

— Qui si vede ancora meno che non negli 
altri ordini... e poi avvi tanta gente che o ap- 
pellano il cane... altri che minacciano, non so il 
perchè... Veggo esser meglio lo stare nelle file 
di sotto... anzi credo che il palchettone riescirà 
più opportuno che ogni altro luogo. 

Choublanc riceve un pezzetto di cartone che 
gli vien consegnato all’ uscita dalla galleria di 
terza fila: ridiscende due gradinatee lo presenta 
alla portinaja del palchettone dicendole: 
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— Apritemi, in grazia! 

La portinaia esaminato il cartoncino ride in 
certa manieia beffar ba e risponde: 

— Non qui, più sopra! 

— Che cosa! più sopra? 

— Al vostro posto, o signore! 

— Vado dove voglio , mia cara donna.... fin 
in alto , è vero , ma non trovandomivi a mio 
agio ne scendo... Apritemi perciò il palchettone, 
ve ne prego... 

— Noi posso con codesto vostro biglietto , o 
signore; se vi piace entrare qui entro vi è forza 
munirvi d'un supplemento. 

— Pel diavolo!... Siamo di nuovo a comin- 
ciare coi supplementi?... mi volete rinnovar la 
storia come quella della loggia? ma sapete che 
tultociò mi comincia a stuccare davvero? 

— Ignoro quanto vi sia accaduto alla loggia, 
o signore, ma ciò ch’è sicuro che con quel con- 
trassegno che avete non potete certamente en- 
trare nel palchettone... 

— Ah! perdio! questo poi è troppo.... ora 
vado giù, la mia femmina, e la vedremo.... an- 
drò dal controllo.... mentre è una prepotenza 
cotesta, senza uguale! 

Choublanc accorre lutto sudato e trafelante 
al controllo, gridando: 

— Ma la non finisce più questa storia... non 
mi si vuò aprire... e questo andar su e giù mi 
annoia infinitamente! 
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— Anche a noi annoia non poco* sapete, si- 
gnore T-r, replica il primo controllore — tre soli 
spettatori che fossero qual> voi, basterebbero per 
gittare il disordine in tutto il teatro.., 

— Sarebbe a dire .... il disordine?... disor- 
dine lo chiamate perchè voglio ire nell palchet- 
tone?*.. 

— È ima cosa insopportabile cotesta !... Veg- 
giamo il contrassegno..»: Ma in che modo! Ora 
scendete dal paradiso?... E che diavolo siete an- 
dato a fare colassù? inV 

ir-. Oh bella! Sono, ito per veder meglio „ ed 
invece ho visto nulla, 

•m Ma non vi potete fissare una volta in un 
luogo ed ivi rimanervene tranquillo? 

— . Se ; è un’ora che vi ripeto volermi entrare 
nel palchettone. 

— Vi si condurrà, o signore, ma procurate 
di restarvi. 

Un altre impiegato mena Choublanc all* in- 
gresso del balcone che gli fa schiudere. Questa 
volta almeno il nostro provinciale si, trova presso 
a, persone che non appellano il loro cane; la 
società, sebben poco numerosa, vi ha sembianza 
di scelta. Choublanc si colloca nella seconda 
fila de’ posti. Guarda attentamente nella sala se 
vede sua moglie , ma non rileva alcuna donna 
che ne, abbia rassomiglianza. Non avendo pre- 
stata, attenzione alla composizione drammatica 
che si rappresenta, non ne comprende una pa- 



Digitized by Google 




121 

rote, e si volge quindi ad un tale che ha pres- 
so dicendo.; 

— La folla tarda molto ad arrivare! non, è 
XOro? 

Cui quel vicino, sorridendo* risponde ; 

— % $e attendete questa sera Vi sia la folla 
avete. M’aspettare, q signore».» 

“ % pu* e *1 giornale ranpunciava, facendo 
4P. poto, posq elogio d.e!Ja composizione dram- 
matica. 

Se vi prendete a, prestar fedo alle inser- 
ii e. fiabe dei giornali resterete ingannato 
sempre! 

— Diavolo ! aMora non. mi v\ fiderò mai più 
sicuramente 1 

^l’uopo, di distrarsi, alquante Choublanc di 
dii piglio ad una tabacchiera, che ha comperata 
in luogo dell’altra, che gli venne derubata» Que.- 
stq novella scatola è in bosso, e molto semplice; 
ma siccome è nuoya A nell’aprirsi rende un certo 
pigolio , nè più qè meno come il suono, d’ una 
trombetta di legno da fanciulli. 

Tale schricchiolio fa rivolger il capo ad ognu- 
no, e gli uni ne sorridono* altri m mormorano. 
Sii ode dalla platea: 

— Silenzio colè, al balcone ! — EJ dal para- 
diso sciamano; 

— Mettilo in nanna, il puppò !, 

Choublanc, non. dubitando menomamente co- 
me tutto ciò sia a proprio indirizzo. » impertur- 
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babilmente assapora la sua presa di tabacco col- 
l’aria più pievanale del mondo! Poi se la va 
dicendosi : 

— Ed io, che all’appoggio del giornale, non 
mangio le fragole , non piglio caffè... e compro 
un vigliato per venti franchi; il lutto per timore 
di non trovar posto!... Se non mi fosse riuscito a 
farmi restituire i venti franchi , la faceva pur 
bella!... Ah ! ancora taluno che ha perduto il cane 
in teatro!... Convien dire neavesser condotti pa- 
recchi.... si saranno probabilmente accovacciati 
sotto i sedili, giacché non mi è accaduto di ve- 
derne un solot Realmente questa commedia è 
1 alquanto noiosa.... bastai prendiamone intanto 
una presa. 

La tabacchiera nuovamente produce lo schric- 
chiolio. Ognuno volge il capo ancora , ridendo- 
sela di cuore.... se non che in platea sorge il 
formidabile grido: — Alla porta.... ed a tutto 
quel trambustio si aggiungono fischi e grida. 

Tutto ad un tratto un impiegato al controllo 
entra nel palchettone e similmente interviene a 
parlare verso Choublanc: 

— Signore, voi date segno al trambusto; se 
non cessate da tale scandalo , siete avvisato che 
vi si porrà alla porta del teatro! 

— Che cosa dite?... io do segno al trambu- 
sto? lo che non mi muovo , nè parlo... non ho 
meco addotto cani io, non fischio... 

— Non infingetevi inutilmente come se non 
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comprendeste... sappiamo benissimo eome ab- 
biate preso con voi un oggetto del quale non si 
vale in teatro... 

— Ma io.... non ho alcun oggetto vi assi- 
curo... 

— Signore, voi siete ammonito e basta; ove 
ricominciate sarete costretto ad escire... 

— Ma che cosa è ch’io non debbo ricomin- 
ciare, spiegatevi,.. 

L’ispettore esce. Choublanc susurra a mezza 
voce: 

— Bisogna proprio convenire come non si 
mostrino punto di buona pasta cotesti signori 
verso il pubblico.... Nè so poi intendere come 
sembri l’abbiano contro di me... e sì che pagai 
il viglietto d’ingresso... Rimproveri dal controllo... 
diverbi colle portinaie... si vuole ch’io sia dive- 
nuto un accattabrighe, un azzecca garbugli, un 

promuovilor di trambusti non comprendo 

un’acca... 

Ahi... che cosa vedo mai?... in quel palchetto 
chiuso da grata... un cappellino bianco e rosa... 
fosse mia moglie colà? 

Che peccato che la grata sia a tre quarti ti- 
rala... non posso scorgere il viso della signora... 
sarebbe dessa?... 11 cappello sembrami lo stesso... 
ma avvi qualcun altro colà.... un uomo!,.. Per 
dinci... scendiamo in platea dal lato del pianterra... 
mi terrò ritto... e se la è Eleonora, perdio che 
spezzo la grata... e mi sento il coraggio di spif- 
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feràrle un: buona Sera, o signora , vi umiliò il 
mio rispetto! 

Prima però di ormeggiare Choubìànè nella 
stia nuòva spedizione, n*è d’ Uòpo raggiungere 
l’individuo cui egli tassato aveva dei venti frah- 
chi , il quale era rimasto nelP interno dèlia co- 
lonna scavata. 

Questi appella Vasi Chauffournin éd aVéva ben 
sessantanni : era un antico impiegato póstale a 
soldo di ritiro che ógni sera percorreva i ba- 
stioni a mo’ di passeggio e qualche volta r?ga- 
lavasi d’una partita a dominò nel Caffè del tea- 
tro della Gaftté. 

Dopò esser uscito fuòri alla pertinè dalla cò- 
lonna e fatto Su e giù qualche giro lunghesso il 
bastione si fa ad éhtràré “nel caffè eh’ era sòlite 
a frequentare. Sedutosi in Un cantuccio óhiède 
urta pinta reffa di birra. 

Pòchi momenti dopò un grassòtto buòh tem- 
pone, d'età non minore a colui, entra egualtàèntè 
net caffè, è rivòltosi a Chauffournin si fa a dirgli : 

- — Or bene, amico , che hai tu quésta sera 
che dimori colà mezzo ascóso e Con un braccio 
di brònèio? che cosa ti avvenne egli? E* mi sem- 
bri un ursone nel Coniglio! Non Vieni a giuocar 
la usata partita con noi? 

■» — Non mi Sento in lena questa sera!... 

~ Or Véh ! saresti pèr caso malato ? 

Non già; ma sono tutto malcohciò per un 
accidente spiacevole testé arrivatomi... Costar* 
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mene venti franchi 1... la mi sembra soverchia e 
crudele ! 

***• Dov’è che t’ebbè a costar venti franchi? 
spicciati! forse ti prese ! un donnesco ghiribizzo ?... 
Hai forse regalato un mazzo di fiori a qualche 
prediletta attrice? 

— Non mi stuccare con simili bislaccherie! 
Non ho grommai sborsato per fiori inai più di 
due soldi!... La è stata quella nuova ordinanza.... 
Teditto... che so io in proposito alle colonne sca» 
vate... quale ignoravami... E chi io poteva imma- 
ginare infatti? Le ho sempre credute destinate 
a quell’ uso... quindi colloeandomivi senza so- 
spetto dovetti pagare i venti frahchi d’ ammen- 
da!.... la è spietata, sai! 

— Ma, amico mio, non comprendo un motto 
di quanto mi vai schiccherando! dici d’ essere 
stato obbligato a pagare venti franchi d’ am- 
menda?... Ma perchè mai? Che cosa hai com- 
messo in onta ai regolamenti ed alle prescrizióni 
vigenti? 

— Ti dico com’io mi fossi recato per soddi- 
sfare ad un bisogno naturale entro una di quelle 
colonne scavate... 

— Tu eri forse situato in modo da offendere 
il pubblico pudore, la decenza» o sciagurato? 

■ Che! mi credi tu capace di commettere 
simili scioperataggini? !o mi stava qual si dee, 
convenientememte cioè e con ogni riguardo, e la 
prova si è che Tispettore non mi ha nemmeno 
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visto in faccia; m’ha battuto sulla spalla dicen- 
domi: — Sono venti franchi.... gli è difeso.... 
dovevate saperlo poiché gli è apposto a stampa. 

Escilo che fui di colà ebbi bell’csaminare su 
e giù nella colonna fatale che non mi avvenne 
di leggere avviso o proibizione che vietasse di... 
mi capite! 

— Dimmi una cosa, mio buon Chauffournin, 
ti avviseresti ora di prenderti spasso di me , a 
caso? 

— Come! prendermi spasso!... che diamine 
di’ tu ora? 

— Certamente con codesta tua istoria della 
colonna in cui ti fecero pagare li pretesi venti 
franchi !... Eh via , la è una fanfalucca bella e 
buona ! 

— Non ischerzo punto , ti replico , per 
tutti i diavoli dello inferno.... che si non n’ho 
voglia questa sera di burlare. Ho pagati real- 
mente venti franchi con un napoleone vero e 
reale! 

■ — Ma non è guari possibile! 

Tre o quattro amici ed avventori della bot- 
tega si accostano e fanno ripetere 1’ avvenuto a 
Chauffournin. E taluno di essi sorge a dire; 

— Ma io, o signore, feci qual voi, son pochi 
momenti, nessuno m’ha menomamente rimbrot- 
tato! 

— Non vi avranno forse veduto! 

— Eh via! se la cosa fosse qual la esponete, 
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credete voi non dimorerebbero in guardia con- 
tinuamente... e poi ricordo perfino che stavano 
poco lungi da me due sergenti d’ispezione, ad- 
detti al servizio del tèatro; e queglino non mi 
avrebber certamente lasciato impunito se avessi 
contravvenuto a nuova disposizione edilizia 1 

— Ahi ahi povero il mio Chauffournin! ti 
sei lasciato gabbare questa fiala per venti fran- 
chi che t’hanno cavati di borsa ! 

— Possibile 1.... che mi avessero realmente 
canzonalo? 

— Evidentemente, mio caro, la è così senza 
dubbio! E l’astuzia è stata di nuovo conio! 

— Ah ! ah ! è stato quel tagliaborse un ardito 
imbroglione! ah! bella davvero! Avanti al tea- 
tro! sotto gli occhi delle guardie municipali! La 
è ridicola e spiritosa davvero! 

— Convien dire sia colui un mariolo matri- 
colalo 1 

— L* hai poi visto ? Lo riconosceresti ove lo 
avessi ad incontrare? 

— Lo esaminai difatti, volgendo a bella po- 
sta il capo, e vidi com’ei guardasse e rimirasse 
il pezzo da venti franchi con aria di soddisfa- 
zione. 

— Ne aveva ben donde il birbone ! e com’era 
egli? 

— Uomo di età mezzana, fisonomia apparen- 
temente sincera ed aperta, quale a mo’ d'esem- 
pio, si caratterizza il buon borghese del Marais... 

Koce. Il signor Chouklane. Voi. II. 40 
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vestiva un giustacuore celeste.... E poi aveva il 
viso per metà ricoperto da una benda nera. 

— Come! Come? abito cileslro... benda nera 
sovra un occhio? Lo conosco io il ladro... non 
mi pareva questa sera vi fosse altri che lui sul 
bastione. Fu egli che giunse nanli il teatro prima 
che si facesse porta; che si pose fra le barriere 
tutto solo... che voleva entrare assieme ai pom- 
pieri, talché io andava dicendo tra me e me: 
colui là è un vero gaglioffo.... che giunge dal 
mondo della luna. Ed invece era un borsaiuolo... 
un industriale... davvero che avrebbe ingannato 
all’apparenza chicchessia ! 

— Potreste farmelo ravvisare? 

— Lo vidi entrare in teatro... e poiché si 
mostrò cotanto impudente, non sarebbe da ma- 
ravigliare che vi si trovasse dentro ancorai 

— Perdio! s’egli v’è ancora lo faccio arre- 
stare senza remissione. Voglio assicurarmene e 
vedere se v’è mezzo di reintegrarmi dei venti 
franchi l 

Ed alzatosi da sedere vivamente il signor Chauf- 
fournin si dirige alia volta del teatro in cui gli 
fu detto esser il suo ladro entrato. 

Choublanc intanto, credendo riconoscere il 
cappellino bianco e rosa, siccome quello che re- 
cava sua moglie nel mattino, esce rapidamente 
dal palchettone e dice alla portinaia: 

— Restituitemi il viglielto con cui mi è per- 
messo andare dovunque. Ho imparato ora a mio 

9 
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costo e non mi lascierò più infinocchiare dai 
contrassegni coi quali non mi è concesso di po- 
ter ire da veruna parte. 

— Signore — quella risponde — vi darò 
nulla perchè me l’hanno proibito, queste parole 
dicendomi: badate che ove esca quel siguore, 
qual siete voi, non gli accordate contrassegno 
di sorta. 

— Ho inteso; apparentemente ora son cono- 
sciuto e mi si accede libero l’ ingresso dovun- 
que senz’altra formalità. 

Choublanc scende in platea, e neH’atto d’ en- 
trarvi il controllore lo trattiene chiedendogli: 

— Biglietto, signore? 

— Non ne ho più bisogno. 

— Come! non ve n’è bisogno? 

— • Perchè non me ne occorre più , son co- 
nosciuto! 

— Che cosa significa ciò? 

— Non ne so nulla! 

— Nè io più di voi , se non che non lascie- 
rovvi entrare senza biglietto! 

— Ah ! sangue... di satanasso ! sono stufo am- 
morbato di coleste istorie... andrò a farmi re- 
stituere il denaro al camerino! 

Nel momento appunto in cui Choublanc cor- 
reva iratissimo al controllo, il signor Chaufiour- 
nin traversava il vestibolo , e vistolo , grida a 
tutta possa! 

— È lui! è lui! il ladro! il tabagliaborse t lo 
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riconosco perfettamente t Sergente di città, fatemi 
il piacere d’agguantare quel tale che vedete WM 

— Come! agguantar me?,, T arrestarmi di* 
te?... ladro ip?,,. tagliaborse?... io che arrivo 
da pochi dì dalla città di Troyes, patria dei sal- 
sicciotti ?.c voi prendete sbaglio, o signore! 

— No, no; non m’inganno; foste voi che mi 
avete estorti venti franchi laggiù; ohi siete ri- 
conoscibile, non dubitate ! 

Il commissario accorre a quel diverbio, cui M 
signor ChauiTournin narra l’accaduto. Allora sol- 
tanto Chouhlanc comprende com’ egli, abbia po- 
tuto errare scambiandolo con colui che gli vendè 
la polizza vietata ; per cui a sua posta narra 
quanto siagli occorso* L’ impiegato postale in ri- 
tiro non vuol prestar fede alla dichiarazione dello 
Sjgiampagnese; fortunatamente per questo gli im- 
piegati del controllo depongono esser vero l’e- 
sposto dal provinciale» e ciò che torna a prova 
di sua innocenza si è l’ avere desso spontanea- 
mente emesso come si sia fatti restituirò i venti 
franchi da colui medesimo ch’ei supponeva es- 
sere il ladro. , ma che non era in realtà se non 
rex-impiegato. 

L’onesto sciampagnese offre a comprova di 
sua identità carte, documenti e lettere: restitui- 
sce \ venti franchi a Chauffournin , giurando e 
protestandosi come d’ora in poi, onde ravvisare 
le persone ne avrebbe esaminato acouratanmute 
il viso. Gli si permette finalmente di poter escir 
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dal teatro, còsti che s’affretta eseguire, annoiato, 
ammorbato dà tutte quante le disaggradeVòli 
vènia rè accorsegli In quella sera per cui si ri- 
promette non andar in traccia mài più di sua 
moglie nei teatri. 

In quanto all’ impiegato dette poste seU fa ri- 
tornò ài Caffè dicendo: 

Che Vada óve diavol vuole... òr SoU lieto 
per essermi fatto restituire i Venti franchi ; ih 
quantò a me, che conósco profondamente la so- 
cietà umana, hon Credo una paròla sola di tutte 
quante ne ha infilzate colui, che tengo invaria* 
bilmeme sia Uh profondò scellerato. 

Che hon mi Cada sotto quando sarò giurato... 
altrimenti la vedremo t 



Vili. 

r 

Arturo Roseneceur. 



Facciamo ora ritorho a madama ChoUblauc, la 
quale dimorava assisa nella seggiola lunga a brac- 
ciUolì Siccome si costuma negli odierni ammobi- 
gliarhénti, vestila di sémplice mattinale acconcia- 
mento. Seoècavan due ore dopo H mezzodì ed • 
ella dilettarsi bella lettura della traduzione dél- 
l’Orlando Furioso, già da essa più volte riletto 
con sommo piacere, siccome quel poema che 
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più d’ogni altra opera gli rammemorava nel ca- 
rattere d’Orlando il suo fedele Arturo, figuran- 
doselo costante e valoroso quanto il nobil conte 
d’Aglante di messer Lodovico. 

Quando ad un tratto il campanello dell’ uscio 
esterno vien suonato con rapidità e violenza. 
Eleonora, trasalendo, lascia sfuggire di mano il 
libro che rovina a terrra. Manetta accorre pure 
spaventata e lascia cadere la spazzola con cui 
stava ripulendo le mobiglie. Eleonora mormora 
con voce incerta le mal articolate parole se- 
guenti : 

— È.... des....so,... è.... mio marito 1 Quello 
scimunito di portinaio lo avrà.Jasciato entrare!... 

— Debbo aprire, o signora? 

— Mio Dio ! non saprei bene se il non aprir- 
gli il movesse ad irsene t 

Un secondo colpo dato al campanello più vio- 
lento del primo cagiona nuovo soprassalto alla 
padrona ed alla fantesca. 

— Per esempio! questa la si chiama bene 
una scampanata da padron di casa — osserva 
Manetta — or ora ne rompe la molla t 

— Questo poi è soverchio ed impertinente — 
sciama Eleonora la quale aggiunge similmen- 
te: — Va ad aprire, ed io penserò a trattarlo 
come merita! Chiederogli in qual modo ei si 
permetta di suonare qual farebbe un venditor 
d’acqua ! 

Manetta adempie all’ordine impartitole, e to- 
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sto ritorna con un'aria sorridente e gioviale di- 
cendo alla sua signora : 

— Ah! se sapeste! o madama! non è già 
vostro marito colui che ha suonato. 

— Come ! non è il signor Choublanc, tu dici, 
e chi dunque ? 

— Gli è... gli è... il più bel giorno della vo- 
stra vita... 

— Vi prego, o Manetta, di esprimervi più 
chiaramente e più intelligibilmente! 

— Non vi ricordale avermi detto , signora 
padrona, come quel giorno in cui ritrovereste il 
signor Arturo Rosencoeur sarebbe il più lieto del 
viver vostro? 

— Ebbene !... o cieli... spiegati... Manetta... 
tu mi fai morire! 

— Or bene ! è desso che ha scampanato 
violentemente ! 

- — Desso?... Arturo!... gran Dio! 

Non terminava Eleonora di sciamare in simil 
modo allorché un signore alto della persona entra 
nella stanza ed accorre a lei sdamando : 

— Si ! dolce e tenera amica ! sempre bella e 
sempre adorata Eleonora!.., Son io, Arturo Ro- 
sencceur... ramante fedele e costante che vi ve- 
dete a piedi! 

— Arturo... caro Arturo... impossibile! 

Eleonora considera con ebbrezza colui che le 
sta innanzi. Vent’anni l'hanno grandemente can- 
giato; ma pure son i suoi tratti sempre regolari 
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e belli, quegli occhi vividi ed animati; soltanto 
sono alquanto infossati, ed accerchiati da lìvido* 
me, che guari tìon aveva io tempo di giovinez- 
za. Il restante di sua persona mostra aver pari- 
mente subito gli effetti e le conseguenze dell* i- 
nesorabil tempo, d’ una vita probabilmente riu- 
scitagli tempestosa ; scorgonsi le traccie dell’età 
e di ogni sorta d’intemperanza. 

Arturo conserva però la snellézza del porta- 
mento ; o tuttora magherò della persona , ciò 
che appalesa nulla aver egli perduto della pri- 
mitiva agilità; la quale scorgesi fors’ anco so- 
verchia , quasi prossima à toccare certa sciope- 
rataggine tutta propria ad individui appartenenti 
a classe di vita dubbia e di sospetta condotta. 

Egli è foggiato alquanto elegantemente; gli 
pende al collo un occhialino ché sembra cer- 
chiato in oro ; grossa catena gli esce dal taschino 
del panciotto raccomandata ad un occhiello dello 
stesso ; oltracciò tiene in mano un grosso scu- 
discio, detto stiick , il pomo del quale rilevasi 
del metallo anzidetto. 

Ricca capigliatura diligentemente acconciata 
da mano esperta gli orna il capo; non ha ba- 
sette , ma sólo poca barba che giunge a metà 
della guancia ; finalmente esala acuta fragranza 
di muschio e d’ambra dalla pezzuola che cava 
di tasca, lasciandosi cadere sovra altra seggiola 
a bracciuoli posta allato a quella dóve sta pres- 
soché svenuta la sensibile Eleonora. 
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—Si... siete voi... ben voi... caro Arturo!... 
— sciama dessa, dopo averlo considerato per 
breve dimora. — Non siete quasi punto cangiato 
della persona! 

— E voi, o donna adorata, Voi noi liete af- 
fatto ! 

— Ohi ora m’ adulate! 

— No! che lutti quanti i diavoli tói trasci- 
nino... io Vi riveggo ancora quando in quella 
sera n’ eravate alla serata dell’ aggiunto alla po- 
desteria... in cui vi scórsi per la prima volta... in 
cui ci sollazzammo coi giuochi di società... Ve 
ne ricordate ancora? 

— Se me ne sovvengo !... come se fosse ieri... 
e dopo... quanti terribili avvenimenti non furon 
dopo! 

— Per l’inferno! ’1 credo bene! 

— Per qual ragione non vi rividi pòi, inaino 
ad oggi ? 

— Non fu per mia colpa; saranno otto giorni 
che vi cerco sul bastiono... 

— E sono appena otto giorni che mi cer- 
cate? 

— Óh ! che dico ora ! Sono vent* anni ... ma 
voleva indicare in questo quartiere... 

Scusatemi, cara mia, se prima di ciarlare delle 
nostre avventure, io vi dimando permesso d’ ac- 
cendere un cigaro. 

— Come! vói fumate? 
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— Sempre ! Abitudine contratta nei lunghi 
viaggi di terra e di mare. 

D’ altronde saprete esser ciò d'estremo bon ton, 
chicard. 

Soffrite forse T odore ? 

— Oh 1 no ! e poiché piace a voi non mi può 
recar noia. 

Eleonora in tal momeòto proferiva una bugia, 
non potendosi da essa tollerare 1’ odore del ta- 
bacco; ma si fa forza per superare tal ripu- 
gnanza onde riuscire aggradevole al suo antico 
amante. 

Questi cava fuori un enorme trabucos , e ti 
fa a chiamare ad alta voce come se si trovasse 
in un caffè: 

— Olà!. ... ehi!., la serva... portami del 
fuoco ! 

Marietta, ch’erasi discretamente ritirata dopo 
T arrivo di quel signore aspettato dalla sua pa- 
drona per oltre vent’ anni, giunge dondolandosi: 

— Che cosa vi è ? La signora ha chiamato ? 

— Ehi 1 o donna ! fuoco 1 E subito — dice 
Arturo ponendo una gamba sopra 1’ altra, ed ac- 
carezzandosi colla mano il collo del piede, anzi 
dello stivale. 

— Fuoco... come ?... e perchè farne del fuo- 
co?... Comanda la signora che accenda il fuoco 
al camino ?... con questo caldo ? 

— E no ! imbecille! Vi chieggo del fuoco io; 
uno zolfanello acceso per incendiare il cigaro... 
o grossa mia! 
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Manetta tutta meravigliata e stupefatta di sen- 
tirsi a svillaneggiar da un tale che per la prima 
volta giunge colà, cogli epiteti d’ imbecille e di 
grossa, va a pigliare zolfanelli, che reca al mes- 
sere con certo piglio alquanto di broncio, poscia 
ad un gesto della padrona ritorna in cucina. 

Acceso il sigaro, Arturo si prostende lungo la 
8eggiolona,come se volesse pigliar sonno, e prende 
a parlare ad Eleonora, la quale non si può sa- 
ziare dal rimirarlo e contemplarlo con dolce eb- 
brezza, sebbene il fumo del cigaro le arrechi 
noia e le rivolga lo stomaco. 

— Ah 1 or dunqne, mia cara, ciarliamo al- 
quanto: giunsemi alle orecchie come voi vi siate 
maritala dopo che non ei avemmo a vedere... 
ma non volli prestar fede a quelle maledette 
ciancie... dicendo fra me... non può essere) Eleo- 
nora non può aver mancalo in tal modo ai giu- 
ramenti prestatimi... So bene come avesse un 
padre barbaro... duro come una bestia... e che 
non conosceva se non le ruote da carrozze... 
scusate, voleva dir il denaro ... son termini di 
marinaio... e come fui sì lungo tempo in mare, 
ho assunto qualche loro frase e maniera di espri- 
mere... 

Ebbene, Eleonora, non rispondete ? abbassate 
g 1 » occhi! che debbo credere da un tal silen- 
zio? Io tremo... sono in un ceppajo d’ortiche... 
sovra una graticola... 

Eleonora emette un sospiro mormorando: 
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— Ahimè! caro Arturo !... purtròppo gli è 
vero... mio padre lo ha voluto . . . malgrado le 
mie preci, le mie lagrime... tu' ha sagrifìcata 
costringendomi a sposare il signor Choublanct 

Arturo si alza impetuósamente tìòrtie se fosse 
lanciato da una molla, e ponsi a percorrere su e 
giù per la stanza gesticolandosela, e fra sé scia- 
mando : 

— Per le Còrna di satanasso... Morte di Dio... 
testa di morte... sarebb’ egli possibile!... Vi hanno 
maritata ... mi han tolta Eleonora . . . ch'era la 
proprietà del mio cuore, consecrata dalle leggi 
d’ amore ! 

Ma dov'è égli quella bestiaccià di maritò ?..; 
dove quel mostruoso rivale... dovè ritrovasi egli?... 
É morto! io spero... perchè se mai noi fosse.... 
se non fosse morto... lo ammazzo senza remis- 
sione... ei non dee perire che di mia mano ! 

E Cosi gridando, imbrandisce ed Usa dello 
scudiscio Come sé Volesse fracassare pèndole, 
vasi e quant' altro Condensi in quella stanza. 

Eleonora soddisfatta di quel geloso trasporto, 
volendo però calmare il furóre del suo amante, 
gli corre presso, e inducelo con qualche tenera 
carezza a farlo sedere nuovamente sul seggiolóne. 

— Moderate i trasporti di gelosia, adorato 
Arturo ; non aveste giammai rivale in cuor mio, 
dappoiché vi dissi essere stato compiuto il mio 
matrimonio malgrado mio. 

— Tuttociò non toglie che quél piccolo ani- 
male di... come lo chiamate? 
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— Choublanc. 

iw Choublanc? Che nome da imbecille!., ma 
ciò, ripeto, non toglie però che quell'animale sia 
stato fortunato... mentre... / 

Perdonatemi una digressione; non v'ba cosa 
ehe asseti maggiormente quanto il fumare e par- 
lare lungamente.., per cui tengo 1’ abitudine di 
umettarmi il palato allorché mi abbandono a tali 
due aggradevoli occupazioni. Potreste favorirmi... 

Forse un bicchiere d’acqua zuccherata? 
Subito, amico mio. 

— Oh ! no ! acqua zuccherata... ne ho vista 
e bevuta tanta dell' acqua allorché mi trovava 
sul mare, che ora non la posso più tollerare... 
favoritemi piuttosto del madera.,, che è quanto 
preferisco ad ogni altra bevanda allorché fumo,.. 

t** Del madera?.., benissimo... aspettate... ve 
ne farò tosto recare, 

Eleonora s’alza così dicendo e corre in cucina 
onde parlare alla fantesca in simil modo: 

Manetta... devi procurarti a) più presto 
del madera... Arturo ne brama... preferendo 
questa ad ogni altra bevanda allorché fuma . . . 

w Che cos’è questo madera, o pignora, forse 
una qualità di tabacco ? 

— No, no ; gli é un vino, una qualità molto 
pregiata di vino ; e non ne avendo io in casa, 
fa d’uopo andarne a pigliare una bottiglia... ap- 
punto qui poco lunge vi è il negozio di vini di 
lusso... Andate subito... eccovi del denaro... ma 
sopratutto spicciatevi ! 
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— Vorrei credere non avesse a costare più 
di trenta soldi al litro cotesto vino da fumare , 
Manetta va dicendo fra sè , nel mentre scende 
la scala, proseguendo: 

— Ha l’aria d’esser un uomo senza compli- 
menti, colui là che attendevasi da ventanni a 
questa parte.... fumare nel nostro salotto cosi 
bello, elegante e pulito! mi appella grossa , im- 
becille... non so bene se continuerà in tal sistema 
lungamente , ma gli è però cerio che se la va 
di questo passo, avrebbe potuto restare altri 
ventanni senza far ritorno. 

Cionullostante la pingue fantesca ritorna con 
uDa bottiglia di madera, la quale ripone sovra 
elegante deschetto, in un vassoio unitamente a 
due bicchieri, dicendo con certo piglio agitato: 

— Cinque franchi, o signora... tutto lo scudo 
hanno voluto, non mi volevano accordar la bot- 
tiglia ad un soldo meno! 

— Va bene, va bene o Marietta , non vi si 
richiede ora il prezzo — tutta scorniciata Eleo- 
nora la rimprovera con torbida occhiata. 

— Purché sia di buona qualità, il prezzo non 
n’è esorbitante — prorompe Arturo estraendo 
il turacciolo dalla bottiglia. — Ricordomi averne 
bevuto che lo avevan fatto navigare a bella po- 
sta, e che tornava dall’ Indie; non si beveva a 
meno di quindici franchi per bottiglia , ma era 
poi un vero nanan!... 

— Ah! non lo trova punto caro? — si va 
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dicendo Mariella nell’atto di ritirarsi — non vi 
è male! sembra che a quel signore il denaro non 
gli abbia ad irrugginirsi nelle lasche! 

Arturo tracanna frattanto un bicchiere di ma- 
dera ch’egli trova non cattivo; quindi sen pro- 
pina un secondo , stendendosi nella seggiola a 
bracciuoli, e dice: • 

— Riprendiamo la nostra conversazione, mia 
dolcissima amorosa! Che cosa avete adunque fatto 
dello sposo vostro? Dov’è egli cotesto ourang- 
outang? 

— Mio padre morì un anno dopo il mio ma- 
trimonio. Dichiarai allora al signor Choublanc, 
come io non intendessi conviver seco. Ci sepa- 
rammo adunque... or sono diciannove anni che 
vivo tutta sola... 

— Bene!... benissimo... mi sollevate un manzo 
di sopra al petto!... 

— Andai a dimorare a Bar sopra Senna; il 
signor Choublanc recavasi a visitarmi ogni mese; 
mi rifugiai in Normandia... quindi altrove... sin- 
ché alla fin fine venni ad abitar Parigi , donde 
non li feci conoscere la mia dimora ond’ essere 
libera dalla sua persecuzione... 

—•Sempre bene... di bene in meglio... Ascoltale, 
ora , o Eleonora ; io vi perdonerò il contratto 
imeneo, ma a condizione però non abbiate a ri- 
cevere in casa il signor Choublanc... il quale non 
intendo vedervi dappresso giammai.... che ove 
m’avessi ad abbatter con lui in casa vostra... ba- 
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date... ne succederebbe tale scandalo... tale una 
scena... da farvene amaramente pentire! 

— Siate tranquillo, caro Arturo..,, mentre se 
per tanti anni sfuggii con ogni accuratezza il si- 
gnor Choublanc non sarebbe certamente ora che 
mel vorrei ricevere in casa.... Appunto a tal 
uopo impartii ordini ed istruzioni opportune al 
portiere... dovendo confessare qualmente egli si 
trovi attualmente in Parigi... 

— Per Dio ! sommi bene ch’egli vi si trova... 

— Come! lo sapete ?.. 4 

— Cioè vo’dire.... suppongo..,, credo,... non 
dubitando eh’ ei vi perseguiterebbe senza posa 
nè tregua.... Colui vi adora.,., nè ciò mi sor- 
prende guari... chi non v’adorerebbe?... 

Tale compiilo fa scordare ad Eleonora l’in- 
tempestività della esclamazione del suo Arturo, 
siccome la noia ed il malessere accagionatole dal 
puzzo di cigaro; sorride e riprende: 

— Caro Arturo... acconsentirete voi di pran- 
zar meco oggi? 

— Se acconsentirò, mi chiedete... oh! anima 
mia! non una, ma due volte se ’l vuoi! 

— Permettetemi allora di dar gli ordini op* 
portuni alla mia fantesca. 

— Andate, andate, amica mia divina... non 
vi pigliate pensiero di me.... frattanto dirò qui 
una parola a monna Basca! 

, Badate però di raccomandare nuovamente e 
con ogni diligenza al portiere di casa la conse- 
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gna che gli avete impartita... acciò colui di Chou- 
blane non pergiunga sin qui... o che lo sfran- 
tumo! E se vuol ritrovare tutte le sue membra 
si ricordi d’apporvi sopra ad ognuna un’ etichetta 
numerata... 

Eleonora si reca presso la sua fante onde rac- 
comandarle un buon desinarelto scelto , ricer- 
cato , dilicato , con buoni camangiari squisiti: 
inoltre le incombe di provvedere un vino di ot- 
tima qualità, poi comanda ghiottornie, canditi 
ed altro che crede più opportuno onde festeg- 
giare il ritorno del suo amante. 

Manetta non ardisce permettersi alcuna os- 
servazione in proposito, se non che, nel mentre in- 
combe alle spese occorrenti, va pensando fra sé: 

— Se la signora procede di tal passo , fra 
breve rimarrà senza un soldo... Comunque sia... 
vi pensi ella! 

Dopo di che Eleonora ritorna ad assidersi 
presso ad Arturo, il quale ha bevuto due terzi 
della bottiglia di vino , e disponsi ad accendere 
nuovamente un altro cigaro; dessa lo contempla 
con ammirazione sciamando: 

— Non siete realmente punto cangiato nè 
alterato da quando v’ebbi l’ultima volta a vede- 
re... se non forse la estremità del naso ch’è di- 
venuta alquanto rossa... 

— Fu effetto d’un colpo di sole che ricevetti 
sotto i tropici... 

— Ed ora , mio buon amico, vi sarà agevol 
Rock. Il Signor Choublanc. Voi. II. tt 
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cosq Ip jnLendcrp come io. |pi sia yogliosq di cp- 
npfcqyre. p sapere tuttociò che vi accadde in lai 
lasso di vept’aunj... quale sia in oggi la posi- 
sqqpp vpsjra... quale Ip foriuna... onde sapere 
se siate felice... se propizia aveste la sorte.,, 

— (ìli è giunto e connaturale, mia bell’amica, 
talché or mi arrendo alla vostra giusta curiosi?- 
tà... ^h! dipoi che lasciai Troyes e la Sciampa- 
gna m’avvennero tali accidenti... tante vicende... 
quali tutte non potrò narrarvi ad un tratto . . . 
che lunga troppo ne sarebbe l’espositiva.,. £ 
prima d'ogni altra cosa dirovvj copi’ io mi fossi 
itp. nell’America... A tentare operazioni di baqca. 

Co||t pp ricco colono pretendeva a qualunque 
costo farmi sposare una sua figliuola, la quale 
possedeva non pochi milioni in dote e non so 
quante, f$nue di zucchero... 

— 0 cielo ! 

rrr Rassicuratevi: rifiutai la fanciulla , i ipi* 
l|opi e le canne... la vostra immpginp mi epa 
sempre presente... talché non avrei pè anche 
sposata Jp regipa-,, Pomarè... qualora d.essp mi 
avesse dimandato per marito! 

— Oh 1 quanta costanza ! quql fedeltà com- 
movente! 

- — r Non dubitate che ben altre proye ora ne 

udirete... Di là passai nell’Asia... Rhbi i’onqre 
d' esser presentato allo schah di Persia ed alla 
sultana sua favorita... bella donna... quale mi 
ammiccò occhiate... ma gli era come cantarmi 
ebraico... 
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— Uqpiq vppamente mefayjglioso! 

— Lp schalj mi regajp cji ricchi e sontuosi 
presenti, d,ejle pejliccie che andai a vendere ijp 
Russia , dove mi prqcqcciai considerevoli bepe- 
^pi... i] lupo collocando sppra pn bastimento.!, 
il quale per mia sventura... andò a picco... onde 
fni Tu giocoforza dover tornar da cqpo. 

— Oh syenturalo amico! 

— I^sipuratpvi! Lq sorte nuovamente ity’ar- 
rise... andaj in California dove fondai una scuoja 
educazione per ambo j sessi... ottenni molti 
allievi... talché diroyvi aypr fatto acquisto di 
molte mercanzie , le qu^li realizzai con grosso 
gy?dag9ft*.. ed essendo ppp natura mpdesto e 
ppmpljcf , ifiì glissi : invero con cento 
mille franchi d’annuo censo ho di che campar 
la vita... ptorniaqtq in Fraqpia dove cerpjieremo 
pi qui pipdi li depprrerijo.. . qd in- 
fatti eccqqjj q yqi ! 

Possibile! E voi. apnit omio, possedereste 
RCf cpnlp mille (fanghi di ^n^ita ? 

— ppnto... p forse cepto dieci, o cento ve/itj, 
non potrei precisare appuntino, ma non rpepo 
indufjjtata mente! 

ttt sapete voj copie Iq sia codesta yostrg 
una posizione superba e^ ammirabije! 

— Eh ! eh ! qvyj dj phe c#vaf/ji la fapje, così 
ho di cljje yivaccbjare! 

— E diceste chp venjy^le q deporla a’ miei 

T 
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— Cioè che da questo momento in poi gli è 
come se vi fosse di già... fra due esseri , quali 
noi siamo, che si amano da vent’anni in poi non 
devesi forse considerar lutto quanto si possedè 
quale in comune? per cui ciò ch’io mi tengo 
appartiene a voi... che non avrete cosa alcuna a 
desiderare che ne sarete appagata; i vostri mi- 
nimi desiderj saranno ordini per me... basterà 
profferiate ‘.amico mio, mi occorrono venti mille... 
cinquanta mille franchi per alcuni gioielli, o ca- 
chemires, o altro qualunque oggetto che io mi 
affretterò di rispondervi: eccoli, cara Eleonora... 
ponete pur mano alla mia cassa senza riguardo, 
senz’ombra di riguardo, che mi procurerete il 
più dolce de’ piaceri , quale sarà quello di po- 
ter m ivi render utile. 

— Ah ! qual uomo voi siete , veramente . . . 
adorabile! E come io vi aveva rettamente giu- 
dicato. Ma non temete ch’io abbia giammai ad 
abusare di vostra generosità ! 

— Ohi la vedremo in quanto a ciò! Mentre 
saprovvi colmare di presenti anche vostro mal- 
grado... non già però in tal momento, per mo’ 
d’esempio... mentre a malgrado la gigantesca 
mia ricchezza , immaginatevi come sia ridotto 
appena a qualche napoleone!... 

— Oh! in quanto a ciò, Arturo mio, la mo- 
desta mia fortuna è a vostra disposizione... 

— Non ne dubito guari, tesoro mio... e scorgo 
come voi agite con quel nobile disinteresse e pari 
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generosità che vi caratterizza , veggendo come 
i nostri cuori s’inlendino ed armonizzino sic- 
come que’ di due creature che nacquero vera- 
mente 1’ una per l’altra.,, non avrommi però 
duopo ricorrere a voi... essendo certo ricevere 
entro domani centomille franchi da’ miei ban- 
chieri di Bordeaux, somma che destino all’acqui- 
sto d'un delizioso palazolto pel quale mi fa me- 
stieri sborsare trenta mille franchi fra tre giorni. 

— Voi avete fatto acquisto d’un palazzo... in 
qual quartiere? 

— Lo saprete più tardi, mia diva, la è una 
sorpresa che mi riserbo procurarvi... Lo animo- 
biglierò in modo veramente delizioso... alla fog- 
gia Pompadour... dovunque specchi e dorature... 
e voi, o cara Eleonora, diverrete la sovrana di 
quella reggia... 

— Tacete, Arturo... cessate... mi rendete con- 
fusa, beata... il cuor mi palpita... 

— Ma quel madera mi ha cagionato tal ap- 
petito... che veramente... quando sarà il pranzo? 

— Non dubitate... andrò a sollecitare Ma- 
riella. 

In tal mentre dessa accorre alla cucina, ed 
esamina gli apprestamenti cucinari dicendo: 

— Ne avremo poi a sufficienza?... sarà un 
gradevol pasto ? 

— Come, o signora ? voi dubitate possa rie- 
scire gradevole? davvero che ritengo debba riu- 
scire un festino di Bulthagar... E se quel mes- 



sdfié bori èé He mdslreVà pàgb , appàrlHi èààfe'rè 
incontentàbile! 

L LI m tìòH b i^bssléaé 

ótèr beritb ridite firàhchidì èriéraftài.. Òffe bótfijiWi 
uri pàlàizÒ àflà Pò^àdour tfi bui ib tìé (diVtftó 

rè^at.» *; • ' *' ' !, ‘ ; ?i ••* / u 

USI Còmè? Tà m jibdrbna Wtàltfta r'é%m 

di PdHpbadii^ c«è mmm di m%6 <jUài ndh 

udii mai d ftibhtòVàité ! 

^ Lo febpbtb biéhé m*èt\\ safbbbe Uscirò a 
procaccarsi agi e ricchezze... Apprèslàfrild òfrerfèiH 
ò Manetta , ’è b&dàte à dittitìstrWl altehta ed 
obèròàà.;. - • ' * ' 

Ih tifare ti dèsibar'é 6 àltèstitd; bd Aftdft Rò- 
senfetìéiii- tihìtfcteé àliti èùà bell* tttótctì ^ jpW 



cètìé tìtel biòtto dà phzo. 

L’ospite della signora Choublanc fà ÒH’èrfe dftà 
iitèhàd, iWàtiglàndo ‘étfmè fa^tìbéro ttè persóne 
di buon appelitd dòtàté , béVé genérbsàlnétrtè 
ritìn criràritritéi di còttiSfibridébé allb tenere e 
sorridènti occhiàie IHtitilmbHiìé Sprecate da EHetì- 
ritìrà, là cjdàlb èfofààsi invarid di irrpréridere un 
parlare tenero ed amoroso cui mal corrispOtidb 
colui bbd è liitt’ ihtéhfo à drfbraird è Iraéàntìàre 
alla diépéràta. 

Siòbhè aìlà Bdstàrtóà dò’ sdàtòbièvoli senti- 
menti, all’insperata felicità di ritHjVarfei Rtìàb 
ménte , ‘cui Eléotìbrà fichidttih ad oghi istante , 
AHurÒ bbrrispor.de còri ihOrtósillàbi aVèrido là 
bócca sjéitìprè 2eppà di élbó étt bSSéhdo interito 
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ad ingoiare tazze di vino, se riòn ahrirriéhti fine- 
sce alle poche parole energiche escfama$Orii di 
BèsterrtWilé e paftflacce quali S’odoriò appena da 
vile bordaglia di* limaccio .. . scusandosenè èòl 
pròiéstatfè asstirité ri ella la riga Vita di ttlàre. 

Cibà'rihpéHàrito il hifesséfò assapora Ogni coSa 
Privandola buona e squisita , del ché Èléonòèa 
si dimostra pàgà e contènta. 

Egli hà Vuota la dà Sè Sditi Una bottiglia di 
Bòrdteàdx Laffitt'é, ed un'alta di Richebòurg, le 
quàlì Veritièro provvedute egualméhtè dà! triéV- 
càfttè di tini di lussò anzidétto. 

Pbirtèttì il caffè Arturo riàcceridfe nuotarti ferite 
un éigafo • éb non chè egli osserva inquièto noti 
trriVtìfrsi liqitòèr, talché sciama: 

— Ebbene... e’1 bicchierino?..; è i’irigblà 
caffè..*. A éhè diàvolo pensate... la grossa fante- 
sca?. . . Credete voi che ne potremo far Sètìfcà 
frisse?... Pér chi diamine ne pigliate voi?... An- 
diamo corpo di rullio serpenti, e di un migliaio 
di bombarde... àòtamihistrate il liquore... per ti 
diàvolo! 

Maritila guarda la §tib padrona chiedendole: 

— Che cosa è quest* ingoia caffè?..; he tfe^ 
riété, o éighora, di tàl boba ? 

— ‘ Cli è cògnàc... còrpo dell’ inferno !:;i Voi 
vi dihtoStrate di Uria tal ignoranza , cara mia 
Marinala... 

Là sigitòi’à Choublanc comanda élla stia dontià 
di servigio H’ire a comprare acquavite e liquori.* 



ISO 

Ed Arturo spingendo la fantesca per un brac- 
cio aggiunge: 

— Finitela, andate una volta, o lumaca che 
siete 1 

La cuciniera esce furiosa contro quel signore 
che si permette di bistrattarla, epitetandola an- 
che di lumaca. Ritorna fra breve e reca una 
bottiglia di cognac ed una fiaschetta d 'anisette. 

— Mia bellissima Eleonora , sciama Arturo 
versandosi abbondantemente liquore nella chic- 
chera del caffè, non vi abbia a destare meravi- 
glia veggendomi amar i liquori, essendo questa 
abitudine contratta in Asia; colà non poche volte 
in luogo di pranzo non aveva che rhum o rack... 
eppure quelle bevande mi sostentavano suffi- 
cientemente. 

— I viveri erano adunque rari e pochi colà, 
amico mio? 

— Non già rari gli eran dessi, ma siffatta- 
mente mal apprestati e cucinati da non potersi 
tollerare , per cui preferiva ingollarmi liquori. 
Donde men riuscì tale tolleranza da poterne 
bevere senza che m’abbian a causare ebbrezza 
di sorta. 

In prova di che Arturo Rosencoeur conti- 
nuando a fumare ha vuotata la fiaschetta del- 
T anisette e gran parte quella d’ acquavite di 
cognac. Quindi allorché la sensibile e fedele 
Eleonora crede ricondurre il suo amante a te- 
neri parlari col richiamare le sensazioni di te- 
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nerezza ed i lunghi sospiri emessi durante il _ 
lasso di vent* anni, il di lei convitato s’ alza da 
sedere tutto ad un tratto battendosi col palmo 
della mano la fronte esclamando : 

— Ah 1 perdio !... e’1 convegno cui aveva data 
parola per questa stessa sera con quel famoso 
pittore che deve farmi gli affreschi nel genere 
di Boucher e Wattean nel mio palazzo di cui 
Voi sarete reina e signora... perchè dovunque 
ho stabilito abbia ad esser ornato di pastorelle... 
d’amori... di tali dipinti insomma che debbano 
riuscir degni di voi,... oh certamente! Per cui 
mi è forza allontanarmi per ora, o donna cele- 
ste... addio! 

— Come ? sospirando esclama Eleonora , — 
mi lasciate di già, o Arturo mio? Mi lusingava 
avreste passala meco la serata! 

— lo pure lo avrei sperato! ma, amica ado- 
rata, prima gli affari, poi i piaceri... ho data pa- 
rola a quel pittore di trovarmi assieme con lui; 
ed ove mancassi al ritrovo rifiuterebbe di pre- 
starmi la sua opera, il che m’ arrecherebbe 
sommo sconforto, essendo uno de’ più distinti 
artisti di Parigi. 

— Son certa però che non mancherete di 
ritornare almeno? 

— Ne dubitate forse ? Lasciate fare a me, che 
vi prometto appena sciolto mi sia da codesti im- 
pegni e da tali cure che verrò a prendere di- 
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mofa ài Vomirò fianco nè più mi vi stàCCHerd 
giammai ! 

— (J'uanto éàrò mài félitfè àìlorà ! Ci HVé- 
dremo domani? 

— (Qual domanda mai è questa? nè potete 
forse clubliàrè? Pòtrei fivére un Boi di sétìfc* 
vedérvi?... Domaìilha pàséétò bndè BssÙrtiéfle Vó- 
stré notizie ! 

— Voi éiéie oltrefnodo grazioétì ! 

Arturo Rbsén'Ccébr le b'àfeià là pii fi là Hellè iditù; 
mènlr’éssà avfèbtìegli di buon géadò abbando- 
nata la mano... e forse àncor più... hià e?à dif- 
fìcile il rinvenire ùh amante di fui più fritti! estò. 

Partito appena quel signore, Eleondbà appelli 
Mariella e le ofdìha di àllésiibè tostò il thè per 
là ragione òhe 11 fumò dì tabacco l’Iià tuttà scon- 
volta e per cui tèrne che il éibò fióri lè abbia ó 
recare hiòlestia.- 

— Ah! in fédé mia! — péòrdriipe Marietta, 
che dòn pdò gtiari perdonargli tì’bsserè stata ap- 
pellata imbecille, grossa e lUniacà, — dime nón 
potreste sèntirVi malb?.. . quel signore ha tìfài 
sforrfìàto il vòstro delibato e bèll’ appàrtàmeri- 
lino in una sozza bettola 1 

— Che cosa Vttbi? Si bòmpiabe tanto à fu- 
mare, o Marietta !! D’altronde è l’odierna costu • 
manza.,, tulli gli noimini furhariò più o inerio... 
gli è genere!... è alla moda!... 

— Ma che Iddio mi perdoni! ha villana- 
mente sputacchiato da per lutto!... lordato quc- 
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sii pavimenti così 'ben levigali ed incerati, pei* 
cui domani farà d’uopo chiamare il (orbitare ! 

— La è abitudine contratta in viaggio, tal- 
ché i messeri dovunque si reputano all’osteria... 

— E poi perdonateti, o signora , se faccio 
osservarvi come una persona dotala di cento 
mila lire annàé, Si Valga di certi thotti e di fra- 
si . . . quali si odono appena nei teatri dove si 
rappresentano melodrammi coi briganti... sfug- 
giti flUlla galera. •. . che appellatisi vocaboli di 
gèrglò ó di birbesco parlare... 

' — È il linguaggio dei marinai..;^ ha contratta 
tal abitudine itt ttiftfè.. 1 . 

~ fletterti in ià come uh carrettiere.,, come uh 
t'è'ittJritìb.'.*. : * 8 » • 

Si può esser ricchi e bestèmmiafret.^ vedi i 
éépiitìhi di Vàscéllo, i quali sono ricchi i e non 
phrhdWélatib ijudttrò pùrole senia frammettervi 
spergiuri é bestemmici.. 

— Beve.;, beve poi come uh secehio bucalo! 
' LO bottiglia di cògnàc è vuota j e l’altra per 
rtìblà! oh ché SUgrià colui! 

È Abitudine cdntraita nella Persia , dove 
libri V’Ha buona cucina... dammi il thè, affret- 
tati, MéHetta! 

— Si, si, mia cara signora padrona, perchè 
il règitné tìi colui non si confà punto col vostro. 

E la fantesca a ritornarsene in cueina dieendo 
fra sé: 

— Sè quel signore contratta anche i’abitu- 
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dine di venire a pranzar qui io non rimarrovvi 
lungo tempo. • * • • u r*i 

« t f ’ *• , * • * *»*i * ' 1 - **• 

IX. . ;< . 

' - • ■ . • • ; 

Si è amidi, o no? ... 



Grano appena le dieci ore di mattino dell’ in- 
dimani, ed Eleonora s’apprestava a prendere fi 
' cioccolatte , quando si ode un violento suonar 
del campanello e vedesi comparir tostamente 
Arturo Rosencceur. Egli bacia cinque o sei volle 
la mano a madama Choublanc, la quale gli parla 

nel seguente modo: - 

Siete voi, amico mio... ahi quanto mai vi 
mostraste gentile venendo di sì buon mattino! 
Non mi lusingava rivedervi sì presto. Vorreste 
bere una tazza di cioccolatte meco? 

— Io vi ringrazio di cuore, amabile amica... 
non potrei assolutamente attorcigliare . . . cioè 
mangiare un boccone... Ahi che sia maledetto 1... 

Cosi dicendo Arturo passeggia su e giù per 
la stanza gesticolando, fermandosi ad un tratto 
alzando gli occhi al soffitto, cd ora battendosi 
la fronte ed or la coscia non senza emettere lun- 
ghi e profondi gemiti. 

— Mio Dio! — esclama Eleonora veggendo 
tutta quella muta ed espressiva pantomima d’a- 
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gitazione e di cordoglio, — che cosa avete, Ar- 
turo, che mi sembrale inquieto e doglioso.... 
siete tutto quanto sconvolto... i capelli mal as- 
settati... Che cosa vi è mai sopraggiunto? 

— Oh nulla! nulla! donna adorata e cara... 
non vi pigliate pensiero per la mia agitazione... 

— Come? che non men prenda pensiero? E 
quanto vi riguarda non ispetta pure a me d’a- 
verne parte?... non son forse io, nè debbo es- 
sere la confidente d’ogni vostro pensiero, e non 
mi dicevate forse voi stesso ieri che ogni cosa 
fra noi doveva essere comune? 

— • È vero . . . avete ragione . . . talmente che „ 
non posso astenermi dal mettervi a parte di quanto 
mi è sopraggiunto... ed anche ove volessi , ciò 
che mi sarebbe impossibile, celarvi la minima 
cosa noi potrei. 

Immaginate adunque che non ha guari rice- 
vetti una lettera dal mio banchiere di Bordeaux... 

— Il quale vi spedisce i cento mila fran- 
chi... 

— Eh! veramente no! Ed ecco appunto 
l'Athc inde... non me li trasmette punto, il tra- 
ditore di banchiere, non .immaginandosi aver io 
assunto alcun impegno, scrivemi come segue: 

« Non vi spedirò li centomila franchi se non 
« da qui a otto giorni, avendo disposto di tal 
« somma qual vi doveva,* in modo diverso, non 
« dubitando punto che otto giorni di ritardo pos- 
ai sano menomamente riescirvi di disappunto.» 
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— Ebbene, amico mip, infetti wn è sq npn 
che un mero ritardo d’ alcuni giorni, £ se non 
temete sul conto de) banchiere medesimo... 

— Temere ? di lui che è fqrse Tuomo il pip 
onesto di tutta la Francia ? giammm ! Mi sa- 
rebbe mdififerente posa 1 q attendere brevi giorni 
ave non avessi assento rnbfoligp di shiorsare fra 
due di trenta mila franphj dj Separo coprane 
siccome arra et) in apcoutp del delizioso p^a^zo 
comprato... Ed appunto ieri m’abbattei nel veq; 
ditore delio stesso, il quale mi espresse contare 
indicamente sulla sqm m 0 promessa , aggiun- 
gendomi : — « RicprdateYi, signor Amuro di 
Bosencqeur , che ove pop mi teliate. ìi trema 
mila franchi giovedì al più tardi, vate a djred°PR 
dimani, vi pr^engo ?be mdip il contrai 

nostro ed invece che a voi ad altrj vendo il pfo 
lazzo... essendQYi, pome capete, ehi np qsR ira 
all’aqqmstp. t 

Ed essendoci realrpomo un altro sjgnpre che 
il desidera tremo che colui abbiami a mancare 
quando npn P°tpssi sp^di^f^rgli epjro ij giorno 
divisato la wpmq 4» 9 »' è fi^Op 

~ Ma, bppn amico» P ar W,9YÌ ^H r i p?i™ 

vendibili ip. Parigi... 

—'Come qupllp, ppn è possibile; pop può 
darsene uno secondo che rum igea ton^a eiegqnzq, 
lai ammirabile distribuzione,,', in Rfichp parole 

degpp d’appogìiccvi, cpme quejjp! 

Pur troppo se mi sfuggo tal favorevole cir- 
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costanza, non mi si presenterà mgi più opportu- 
nità consimile 1 . . . D’ altra parte ne scapiterei 
nell’onore, giacché mancherei alla promessa... 
e sarebbe la prjfpa volta in mia vita... talché 
non pierei mai più presentqnqj alla borsa! 

A^uro compje simile apostrofe col lasciarsi 
qa.de re sovra una seggiola a bracciuqli a modo 
tpnto rilasciato e prostrato che una carrucola 
posta sotto j gambi della medesima si frange; 
quindi appoggia il capo ad pna mano qpn aria 
tutt8| fogliosa e trista. 

l^a Eleonora che in tal fratfempp ha diviato 
ad ^u partito, gli pronuncia con aria solepne : 

— Consolatevi, ^rlurp, qon vi stale a dispe- 
rde, (linearli al tocco del mezzodì qvrete li 

ipilR frP.nP^-. 

— Che dite voi? angelo cpje^p! Possibile! 
E Y?j potr^tp... y9TO,te? (fa pò! nop posso 
assolutamente accettare... Per renderai sefvi^ìo 
voi ljbfllje vi espflrfe^e a cprqmetter $acjrjfjzih.. 0 

(#* 

Ah! no! giammai... Ricuso ! 

rr Cppip? rifiutate? ^la voi nort n’avetp il 
diritto; ricorderovvi le vostre mqde§jpnc pqrpje 
di iqrj... phq tuttp dovevasi fra noi considerare 
qople in comune;.,. 

— tya, qmicq miq, ricordatevi esser la sonqtpq 
di treplq inda frpnclp troppo ragguardevole.^ . 

— £|tc cq^a intoppila ?' poiché pop è $e ppn 
per pochi giqppi? mentre voi siple cprlo p.qnie 
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il banchiere di Bordeaux non vi mancherà la 
rimessa... non sarà in ogni caso che un lieve 
servigio che vi renderò... 

— Ohi in quanto alla restituzione della som- 
ma... ne sono altrettanto certo e sicuro quanto 
di adorarvi... Eppure esito... temo... mi perito... 
ed anzi per dir il vero avrei avuta intenzione di 
recarmi per mezzo della ferrovia a Bordeaux 
onde farvi accatto dei fondi necessarii... 

* — Per esempio 1 La sarebbe una follia! Non 
più osservazioni nè esitanze... è cosa definita 
stabilmente. Ora lasciate operare a me ; andate 
per le vostre faccende senza frappor altro indu- 
gio mentre occorre eh’ io mi abbigli, non avendo 
tempo da perdere, sapendo come gli agenti di 
cambio non si trattengano ai rispettivi uffici che 
insino a mezzo giorno. 

Andate, amico mio; domani riceverete i trenta 
mila franchi. 

— Poiché lo esigete... nulla ho a ripetere... 
sono lo schiavo vostro... il suddito... mio do- 
vere è lo obbedirvi! 

Avessi , o Eleonora , dodici cuori che tutti 
abbrucerebbero per voi! 

Dicendo tal frase.. . strana... Arturo si per- 
mette di appiccicare un baciozzo sulla guancia 
d’Eieonora , la quale non che dimostrarsene of- 
fesa gli sporge l’altra... ma egli ha di già rac- 
colto lo scudiscio ed il cappello e si affretta a 
dipartirsi di colà, quasi temesse che la sua te- 
nera amica non avesse a cangiarsi d’avviso. 



Digitized by Googli 




159 

Appena desso è uscito die la signora Chou- 
blanc senza prendersi altro pensiero del ciocco* 
latte suona per la fante ed affrettasi a collocarsi 
nanti la toeletta dicendo a Mariella: 

— Li calzari.... spicciati.;.. i calzari.... e nel 
mentre io mr racconcio e pettino voi me li al- 
iaocereie.... 

— Così per tempo la signora esce questa 
mane? 

■**— Non vi ha ora, o Manetta mia, allòrchè si 
tratta di provare un affetto ed un allaccamentó 
costantissimo ad urt antico amico .. all’uomo dei 
propri sogni! . : . • •<: ; 

v Quel signore che tanto fuma Verrebbe 
forse anche oggi a pranzo? 

— Lo ignoro... ho dimenticato di domandar- 
glielo... nè forse egli avrà tempo! 

*-* Affé che n’ho piacere, in tal modo la mia 
buona padrona non avrà duopo di thè! 

Manetta! Vi prego risparmiare le vostre 
riflessioni, per lo meno intempestive, se non 
inopportune... Ah Dio! come son pallida 1 come 
abbattuta appaio! . * >• . /. 

— Sarà stata la indigestione di ieri... ciò ne 
rende maiali per qualche giorno! 

— * Non sapete in verità eiò che vi diciate.,., 
l’emozione, l’ansietà.;. Povero amico! Come gli 
era disperato. * 

» k* Avrebbe il signor.;, più bel giorno di- vo- 
stra vita, perduto qualche cosa? 

K.ock. Il Signor Choublanc. Voi. II. 12 
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— Ciò non vi riguarda.... spicciatevi, ripe- 
to... Come!.;, non la rifinite mail 1,1 

— Se la signora crede esser cosa lesta e pronta 
l’allacciarle i calzari prende abbaglio, imperoc- 
ché la polpa le è divenuta grossa. , ì ~ 

— Nel mentre compio il mio abbigliamento 
andatemi a cercare una carrozza d’affitto..; fis- 
satela ad ora. . ti-* y >•,* . » 

— La signora esce dunque in carrozza? rem 
— Poiché vi mando per quella! Affrettatevi, 
Manetta; dovreste esser già di ritorno! » . , 

La cuciniera si fa a scender le scale a preci- 
cipizio dicendo fra sè: ;■ f ‘ '• fi 

— Ed è per quel rustico villanzone di ieri 
che la mia padrona è obbligata a porsi a cor? 
rere cosi per tempo.... Ah!..., Non saprei troppo 
bene... ma non vorrei che colui di sputacchine 
avesse a far commettere qualche bestialità alla 
mia signora... perchè le donne sono così fatte; 
sono sordide avare, rubano, e spogliano, se oc- 
corre , col marito nell’ età giovanile.... finché 
giungono alla fresca età di quarant’ anni in cui 
si lasciano infinocchiare da qualche giovinastro... 
stallone che le spolpa insino all’ ossa... E real- 
mente la mia è cotta di colui... ed alla sua età... 
ne ammalerà... e già da ieri a questa parte ha 
cangiata fisonomia.... e se non fosse stato il 
thè... f à. v 

■ li brougham è trovato e si arresta davanti la 
porta d’abitazione d’EIeonora; dessa trae fuori 
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d* uno stipo una iscrizione di rendita, rìponsela 
in tasca, quindi ci là addurre presso <on agente 
di cambio di sua conoscenza, cui presentandogli 
la cartella dico **.■ j ^ ì* 

— - Eccovi, o signore, un documento compro- 
vante un* annua rendita di > tre : mila duecento 
franchi. Mi occorrerebbero trenta mila franchi in 
prestanza per dimani... pregavi < quindi vendere 
altrettanta somma quanta : ne occorre per detta" 
somma' della mia cartella^ • >«• ■>' t-- 

— Oggi stesso, o signora, venderemo al più 
alto possibile non dubitate: per trenta mille fran- 
chi, che vi occorrono, realizzeremo mille e tre- 
cento ciò che vi offrirà qualche beneficio mag- 
giore della somma medesima. 

— Potrà effettuarsi lo sborso dimani prima 
del mezzo giorno? 

— A nove ore, o signora , la somma sarà a 
vostra disposizione. 

— Mille volte io ven ringrazio , o signore.... 
ho l'onore..’. 

jnuÀi*. Scusi, o signora ; occorre che voi stessa 
vi rendiate prima alla borsa nell’ufficio de’ tra- 
sporti onde sottoscrivere alla vendita.^ '<n 

— Come! gli è duopo io medesima' mi' vi 
rechi?./.; nè potreste voi per avventura sosti- 

•*»'«. .-iawsf t 

— Ciò mi sarebbe impossibile; non dubitate 
esser cosa cotèsta di gran rilievo, mentre la è 
anzi brevissima' e di semplice formalità/) * 



m 

v ‘ v*r- ■ Ph ! o signore ! non avendone 1’ usn forse 
che mi tmurirò f«a quegli uf(iem.. nè saprò 
trovarne- il luogo.*. .. i.i - ; .'•*» «mfeoffi* ih 

, — Non dubitate che vi additeranno per bene* 
tttt Veggeodom* atta borea ai si erederàfem- 
mina «he speculi sui foodk pubblieti m «iuai 
,i"irr Non sii badesà punto alla vostra presenza 
coli! non dubitate! ban ben -altro che farei E 
poi » vi ripeto, esser brevissima faccenda- Ab- 
biate la compiacenza di aspettate: un istante, o 
signora, ohe il cornammo vi aUoatisea la iscri- 
zione* T 1 , wj :*»mì : i!h{) *.,1 rata 

Eleonora è assai dispiapento di dqvecsi rem 
dee ella Slessa alla borsa, mn essendole.* eonse* 
gnata T iscrizione unitamente all’alto di vendita 
gli è mestieri obe si rassegni' ad intraprendere 
anche tal procedimento. r* 53 ^' tei» 

Ritornatalo carrozzasi fa condurre alla borsa; 
già è scorso il mezzodì, e giunta colà si fa in- 
dicare l’ufficio dei trasferimenti 0 traslazioni di 
intitolazioni, dove recatasi trova cinque o sei 
persone giunte prima di essale quefir debbono 
in conseguenza esser spieeiate innanzi; final- 
mente giunge il sua turno e in breve termina 
ogni cosa, ^ ■►'••* 

Soddisfatta Eleonora d’ essersi siffattamente 
sbrigata dell’adem pimento alle prescritte forma- 
lità procede, più calma e di passo più posato at- 
traverso quel dedalo di tante fortune improvvi- 
sate, ingigantite.*.* o disfatte ed annientate... 



Digitized by Google 




V 



165 

nè può resistere al desiderio di gittare urlo sguardo 
all’interno -di quel tempio monumentale del dio 
Mammone. ; ’.i »« » *• , ■.< , f t> ti.*’»'* j * •*— 

1 €fe npn che giunte appiedi della smia dotte 
trae tentò * furtivo Uno sguardo dietro di sè^ il 
primo oggetto dhè incontra il suo occhio gir è 
un messere portante giustacuore cilestro, il quale 
sembra contemplare estatico l’odifieio . 1 oa 
filèeuora limane colpita, atterrita riconóscendo 
in lui suo marito; hì*oOi.©**' j : r- . .. 

f!; ComèmaiChooblane t ne varasi in tari momento 
•Ha borsa? < . ;< ’• • ,-r, 

m Onde conoscerne il motivo la duopo rimon- 
tiamo alquanto la serie degli avvenimenti sue- 
oessi< « eodeato sposo infelice dopo te sventurate 
faccende col mercante di biglietto «la teatro sul 
bastione e. ostie portinaie delle leggici. >■: 
...tofcanitobi <v ».»v- ut ’.i- , ù , td — • 

tf.'fd* «ni» ‘ ì t* ? :s*tr [ir. 

ir K **,,«*» . it .‘'«l'ti » .*,( 

1- ^•vrtjsll© peripezie di tliQubiane. 

.■>•* j.:- r • - ’■ 

;» .»;■» )j<< s- .. • 

-fe lb> scia m pagneae non discontinuando dall’en- 
Icam in ognuna delle case sul bastione Beau- 
tnanchais , doveva pure alla fine trovar quella 
dove abitava suamoglic^ siccome diilaUi un 
bel dì pergiunge dove colà appunto dessa di- 
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mora e chiede, siccome di consueto, al portinaio 
s’egli conosca certa madama NoirviUe. - tr : *h 
— La signora NoirviUe... certamente... abita 
qui.. a! terzo piano; Risponde il portiere 
occupato nel suo mestiere di sarto, e che non si 
ricorda al primo momento deli' ingiunzione ri? 
CeVUta. ■ ' hj4 

Ma sua moglie, la quale ha posto l'occhio so* 
vra l'abito turchino di Ghoublanc urta del go- 
mito suo marito sburrandogli:? -g tr 
, — Ebbene! dove diamine hai glioechi? non 
vedi quell’ abito cilestro da parrucchiere»., quel 
procedere da provinciale... non ti ricordi quanto 
madamigella Manetta ne ha raccomandato ?»«• : 
E la moglie del portiere si affretta aggiungere 
alle imprudenti asserzioni del marito, onde neu» 
tralizzare l’effetto, le seguenti parole: • 

— Che cosa di’ tu ora , o Alcibiade?... Noi 
abbiamo in casa una signora Noir... NoirviUe? 
Eh via ! La è madama Blanville quella che abita 
nel terzo; hai cangiato il bianco in nerol 
— Ahi È vero — riprendendo il suo lavoro 
soggiunge Alcibiade, è madama Blanville... è il 
colore che m'ha ingannato. 

— Siete poi certo non essere nero ? — mor- 
mora Choubianc il quale si mostra desolato d'es- 
sere uscito si presto dalla preconcetta speranza. 

^ Affé che ve lo accerto; tengo tutti quanti 
i cognomi in memoria come se fossero scritti 
in una lista replica la portinaia. * ” ; -tl» .i 
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Ki—. Del resto spiegatemi come la sia dessa 
quella signora di cui chiedete... maritala, o nu- 
bile, con ragazzi, cani? Che cosa fa? 

— La è una signora che gode di una medio- 
cre fortuna... dell’età all’incirca di quaranl’ an- 
ni.... naso aquilino pronuncialo... bei denti... e 
possederà un tremila dugento d’ annuo censo. 

— Questa signora voi dite possiede tremila 
dugento... denti? Ma la è dunque un coccodrillo? 

— M’ intendo dire tremila dugento franchi, 
e non denti... Non ha figli, sebbene sia marita- 
ta... cioè maritata ma non avente il marito... 

— Che razza d’imbroglio ch’è questo! 

— Meno di quanto il credete , essendo ma- 
dama di Noirville separata dal proprio marito 
da oltre diciannove anni... 

— Ora comprendo... sarà stato colui un cat- 
tivo soggetto che s’ ubbriacava , che aveva delle 
tresche.... che gli divorava tutto il suo avere.... 
e che forse la malmenava.... perchè vi sono in 
realtà brutali mariti capacissimi di tuttociò... 

— Oh! signora! quegli non era nè un cat- 
tivo soggetto.... nè un ubbriacone.... nè aveva 
ganze... nè tampoco si sarebbe permesso di af- 
fibbiare un buffetto neppure ad un gatto.... e 
d’altronde egli amava troppo la propria moglie... 
non vedeva esservi al mondo altre donne che lei... 
la idolatrava... che dico? la idolatra tuttora t im- 
perocché questo sventurato ed infelicissimo con- 
sorte... sappiate esservi presente... son io! 



I 
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Cosi dicendo Ghoublanc, che si è lascialo ira* 
sportare dalla emozione, cava la pezzuola di ta* 
sca portandosela agli occhi. . . .. .. . • 

> 11 portiere a sua posta veggendo come colui 
dall’ abito cilestro versi lagrime si sente viva- 
mente commosso, talché mormora a bassa voee 
verso sua moglie: 

«**■• Mi fa pena quel poyero: signore.-, 1 . . e se 
gli dicessimo la verità!» ^ ... f 

Ma la portinaia che è donna forte gli replica: 
— Finiscila; taci 1 non sei un uomo lui E i 
venti soldi ohe abbiamo ricevuti per no» tradire 
la nostra inquilina..» ben più ehe otterremo al- 
tri denari..^. spero... - 

Quindi rivoltasi al siguor Ghoublanc che si 
asciuga gli occhi: : a-. *.* 

— - Signore , vi chieggo perdono di quanto 
ebbi a supporre non conoscendovi... E realmente 
scorgo come siate ben lungi dall’aver appetenza 
di Un cattive soggetto .... Ma che volete ! allor- 
ché non si conoscono le persone... Alla fine la 
vostra signora non è certamente quella signora 
ehe abita qui al terzo; mentre madama Blan* 
ville è giovin persona di forse venticinque anni, 
se pur gli ha compiuti^. moglie ad un ufficiale 
il quale otacè in Affrica... donde le invia mela- 
ranci , fichi ed altri frutti tanto delicati da lec- 
carsene le dital . •» • •» 

Per cui vedete non esservi il menomo- punto 
di rassomiglianza coti vostra moglie. , . . 
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— * Allora, madama e signor portinajo vi rin- 
novo la espressione delle mie scuse, sperando 
riuscire più fortunato nelle mie indagini altrove. 

E così dicendo Ghoublanc si ritira dopo es- 
sersi rimeritata la stima e la compassione del 
portioaje. u ■/.. - , .i.< , 

Gli era dunque diman 1’ altro dopo lima tal 
conversazione con messer Alcibiade e con monna 
sua sposa che il nostro provinciale stanco e rifinito 
per non veder altre contrade se non «il bastione 
Beaumarchais a’ era avventuralo inaino al pas4 
saggio dei Panorama.»'- * . cu V: > 

< E di là reggendosi poco lunge dal palazzd 
della borsa, curiosità lo spinse ad addentrarsi 
in quello onde ammirarne la magnificènza e gran* 
diosita. ■* ■ t : 

Ora Choublanc volgerlo sguardo appunto dal 
lato dove ritrovasi sua moglie, che immediata- 
mente riconosce nell’ atto eh’ essa pure lui rav- 
visava. Vederla e precipitarsi verso di lei fu quasi 
un tratto solo, sciamando:»! » *•».* ( . 

È dessat... ah ! questa volta non mi sfug- 
girà per certo... 

Ma Eleonora non le attende guari, anzi cer- 
cando sfuggirlo discende 1» gradinata esterna 
rapida e veloce come una fanciulla di quindiei 
anni..; si confonde tra la folla di persone che 
ineomincia a riempiere l’atrio; corre al luogo 
dove ha lasciata la carrozza noleggiata, vi si getta 
dentro gridando al cocchiere: v. i • , 
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* — Partite... andate... ma di galoppo... a crepa 
pancia! .* it?;- 

. — Dove vuol andare ora* o signora? - 

— Dove vorrete.,, non importa il luogo... 
ma andate per molto tempo ... vi dirò quando 
che basterà... ma rapidamente... vi pagheròquanto 
vorrete ! • ■ '> • •**' <■. / 

! Nel mentre cosi la signora andava divisando, 
il povero Choublanc, smarrita avendo nuova- 
mente l’amata donna, si getta da un lato e dal? 
1' altro or sovra una persona, ed ora contro una 
colonna, che detto l’avresteun pazzo od un ub- 
briaco... urta un messere acuì fa cader dal naso 
gli occhiali, il quale ponsi a gridargli diètro. 
ma egli nulla udendo nè veggendo scorre rapi* 
dissimo e giunge alla perfine a sciogliersi dal 
fitto delle persone adunate a crocchio, qual è 
costume di quei luoghi in cui le faccende com- 
merciali si agitano e si ventilano fra i merca- 
tanti e gli agenti di cambio, e ponsi a gridare 
senza por mente ai molti individui, i quali cosi 
veggendolo, si appongono a riguardarlo attoniti 
e stupefatti. . - v “•;* *;* 

"■ — Ah! poveretto di me!*Dov’è ita ora?... 
l’ avrei ancora perduta ?... oh t la è cotesta una 
cosa da dannarsi! * ... t -., 

• — Cerca forse di qualcuno il signore ? 
gli richiede un tale che ha l’aria di faccendiere, 
il quale ha udite le lagnanze e querele del dere- 
litto Choublanc. :■*. :< 

\ 
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: : -rt> Certamente... cerco una signora che uscì 
momenti sono dal palazzo della borsa... 

, i — Era forse dessa signora ben acconcia... piut> 
tosto alta...?! , .*,t* -» . • »••.' (.••• ,v 

a Appunto; quella e l’ayete vista, in 

grazia? ; i;» » i«, 



M ha vidi certamente, ; non gli ha che un 
momento ; dessa è entrata in quel calesse che 
vedete colaggiù... quel verde... di cui il cocchiere 
ora ascende appuntp sul seggio.., • 

Vi ringrazio, q signore..... di tutto 



‘ , t ‘f <j . n t j, -, 

E ciò detto appena Choublanc si precipita alla 
sua volta dove dimorano le carrozze d* affitto, e 
dirigendosi ad un cosi detto biroccio: — Milord, 
grida al cocchiere, il qual è sullo scanno: 
m — r Seguitate quel calesse verde che è laggiù... 
non lo perdete punto di vista, ed allorché si fer- 
merà, arrestatevi vqì pure.,, .... , 

-I — . Va benissimo, messere, gli è dunque a 
ora? ' Jv 

1.1 »tt!t A ora, a giorno, a tutto quanto. vorrete... 
pagherò senza stipulare, non dubitate 1 
iti — Allora state certo che procederemo di 
buon passo ! . : , , : , . ... .. iff . : 

Il ea lesse verde è partito: il milord gli tien di etro; 
quello corre siccome carrozza di famiglia, questo 
non risparmia la sferza onde tenerglisi dappresso. 
Il primo traversa strade, viottoli e riesce sul ba- 
stione volgendosi dal lato, della Maddalena. 
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1 «Ed io che la cercava stll bastione Beau- 
marchaisl •— pehSak . 

ftìrse cangiata dimora... Epporfe qtiéf jsórtinajo 
si era pur affrettato di rispondermi, maddtha Nbrr- 
Ville abfta qui, ài terzo piano.:* E sé fttìn fosse 
stata sua moglie ei mi lasciava montare -.Viti 
(tffchié^uàTidb fui per dipartirmi ei xtii guatò con 
Òéri’ària di cbthpaSSioné... sttirtgéndòun occhio::! 
Basti ! Ora rileverò ddvé quella carrozza ahdrà. 
Ahi diamine! dal lato dei Campì Eiisi.r. fosse 
ìpér passeggiare riè! Bòsco che Olla moglie si di- 
rige da quella parte ? E dire che 1’ ho ritrovata 
alla borsa... per'Òtiiè ródirtutatO (Atèàfiià'ttiOglie 
Specula stilli àvvicendanrtèhtr è'àlta e 1 Oh 
moglié miai QUal gener (fi vita conducete tei 
mai inPàrigil 1 ' f ' ** <" ,s 

Ma eh’ fessa vada ove vUble, ora l’fiò firtvenuta 
è (iòti mi sfugge pitì, poffar banco .. . seguii 
rolla dovunque, n’ avessi da andarle diètro helh 
Chiné... sé nòti che mi 1 lusingo tìon vorrà spi- 
gner tant’ olirei 

•*• il feblésSe traversai Campi Elisi, oltrepassala 
barriera e ibeéa per l’allea dell’ Imperatrice. 

— « Non v’è a diré, procediamo nel bosco di 
Boulogne — aggiunge Choublanc. Mi «H** 
serò eh’ era mollò ben racconcio : trovarvi! un 
légo.;, ca pannò... Per dir il vero ndtt »on mah- 
coniénto, nel tàèntré tèngo dietro a mia moglie 
di procurarmi la sdddisfaeiohe di ammirare lè 
novità di cotestò supèrbo passeggio... essendoché 
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la giornata non potrebbe riuscir più serena... e 
parmi scorgervi di molte persone. » 

Nei viali del Bosco il cavallo del calesse verde 
ha affrettato il passo, laddove, il quadrupede del 
milord, forse alquanto affaticato da precedenti 
corse, comincia a rallentare e mostrarsi insensibile 
ai rigorosi colpi di frusta largamente ammini- 
strategli del suo Antemedonte. 

Choublanc ripete ad ogn’ istante: 

— Amico mio, non andiamo molto innanzi con 
questo passo... lo perdiamo di vista... 

— Ma, signore, la non è mia colpa — ri- 
sponde il cocchiere — vedete eh’ io faccio quanto 
posso.., ma la povera bestia ha già corso que- 
sta mane a Puntin, a Bondy ... e non ne può 
^)ÌÙ}' ijdd- ■'< 1 '< .. ’i .1 »f »?•••** 

— Convenni* avvertirmi quando aoa entralo 
qWÌ dentro.. w'Mtf. i-'v-i W ;’*» ■*:!••> ) 

«Kb— r W«to- poteva immaginarmi che mi; voleste 
far seguitare una carrozza di famiglia... 
td.r— Ma lo è adunque carrozza particolare .quella 
Verde? fi>'i '"sull ‘ ■..■•.'•f 

K - r-n Senza dubbio.. . oli ! noi ce n’ intendiamo, 
d’altronde è facile il conoscerlo!,! .<. , . q 
tfifrbnn* Che diamine! Mia moglie, avrebbe pi- 
gliata carrozza propria vrr-r pensa Choublanc rb* 
Avess’ ella guadagnalo alla borsa? Sebbene imi 
pareva fame avversa al giuoco w# 

in Quando ad um tratto < il cavallo idei milord 
rovina a tefìNMoa o-b «rUvvjt*» r ab 



m 

-, Il cocchiere bestemmia, tira a sè le redini... 
tutto inutile! Il povero animale non si può rial- 
zare. Choublanc non pon tempo di mezzo, apre 
la portiera e balza a terra ; e per non perdere 
di vista il calesse verde getta uno scudo al coc- 
chiere sciamandogli:- s-' j *>“ * yi ‘ 

Prendete . . . tenete . . . non ho tempo di 

aspettare che il cavallo si rimetta in cammino. 

E lasciando colà il milord ed ib cavallo abbat- 
tuto Choublanc corre a tutta possa all’ uopo di 
seguitare il calesse; fortunatamente* per lui un 
cavaliere tutto elegante s’è accostato alla portiera 
della carrozza facendo saluti e compiiti alla per- 
sona che è nell’ interno di quella, e ponendo egli 
il destriere a lato del calesse, onde parlare colla 
anzidetta, il cocchiere del calesse è obbligato a 
metter il proprio cavallo all* ambio. 

— Pare che Eleonora conosca quel ser cavaliere 
— pensa Choublanc tergendosi il sudore che 
gli scorre pel viso tutto fradicio e molle. « 

È davvero molto elegante quel signore... Eh! 
veggo che mia moglie si lancia nel mondo della 
moda... Ah ! Dio ! un altro la saluta dall’ altra 
parte... e parla caracollando... che bel cavallo ! 

Oh! Affrettano ! ma allora non potrò tener loro 
dietro... che son tutto quanto trafelato... Dovessi 
perderla nuovamente!... ** ^ 

Senza poterle pur dirigere tin motto... un 
addio).: Ah! non ne posso più! A momenti mi 
accade siccome al cavallo del milord. '■ 
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In quella uno dei cavalieri che parlava ad 
un lato del calessino verde si ferma onde rac- 
conciare qualche cosa nella staffa della sei la, Chou- 
« blanc raggiunge e salutatolo cortesemente si 
pone a dirgli: > • •• *• -, 

— Deh, o signore, sareste voi tanto cortese 
per rendermi un servigio ? • . • , . 

— Che cosa vi è, o signore ? 1 

Voi conoscete senza dubbio la signora che 
è in quel calesse verde... 

f — Certamente, talché auzi fra un istante la 
raggiungo. • v •* 

— Bene! avreste la bontà -di pregarla onde 
avesse a fermare la carrozza per un sol momento 
dovendo due parole dire a quella dama? 

— Voi adunque conoscete del pari quella 
signora ? 

' - 1 *- Se la conosco Noi volete? È mia mo- 
glie! . . . • - ; - , I . 

Vostra moglie? — E così sciamando il giovin 
cavaliere emette un riso di cachinno ; quindi 
continua: - :» ■ < • \ , , .. 

— Ma siete poi certo esser quella signora vo- 
stra moglie? » •' ; •... 

Perfettamente; e gli è così da gran tempo v 
che ne seguo la carrozza. 

— Non credeva fosse maritata... avendo essa 
dichiarato sempre ciò non essere... * t 

— Non mi fa meraviglia, poiché persino mente 
il mio cognome. ■ «. 
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— Oh! allora poi la cosa diviene affatto ori- 
ginale. Attendete alquanto che andrommi ad ese- 
guire la vostra commissione. Per baeool tal av- 
ventura va alquanto a divertirmi! 

Ciò detto il cavaliere dà di sprone^ in un 
istante raggiunge la carrozza, parla colla per- 
sona che sta nell’ interno di essa... nel tempo istesso 
il calesse si arresta.* 

• — Ah! Ella ha acconsentito ad aspettarmi... 
— si dice Choublanc -r- sia lodato Iddio ti...* 
Si apre uno sportello... Dunque vuol eh’ io ascenda 
con lei... Ecco l’ istante felice che mi compensa di 
tanti dolori e di tante pene sofferte! :» 

Ed il nostro seiampagnese almanaccandosela 
par tal modo accorre al calesse ed appressandosi 
allo sportello dischiuso sciamai’ -u. . ; 

— Eleonora! son io ! sai ! . . 

■ < Ma rimane attonito e quasi petri Boato trovan- 
dosi innante ad una vezzosa giovine dell’ età di 
venliquatlr! anni al più, abbigliata colla massima 
eleganza, la quale veggendolo ride d’ un riso 
omerico e spiattellato esclamando; : « i ...” 

— Ah i gli è cotesto signore che si- pretende 
mio marito? 

Sono molto fortunata di fare la di lui cono- 
scenza! * • v ■ ! ‘i •* j 

Lo sventurato Choublanc si vede ancora di- 
venuto la vittima d’ uno sgraziatissimo equivoco 
per cui si confonde in iscuse che emette tutto 
sbalordito e quasi dissennato: / , . 
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— Signora... perdoni... scusi... mi era slato 
asserito... io credevo che mia moglie fosse ascesa 
in questo calesse... escendo dalla borsa... veggo 
essermi ingannato... seguiva la vostra carrozza 
dal palazzo delia borsa in poi... vogliate scu- 
sarmi... 

— Voi siete bell'e scusato, o signore, — ri- 
sponde la giovinedama con tm graziosissimo sor- 
riso vagamente adorno da due ammirabili fu?» 
sette alle guancie.r. — e poiché siete cesto non 
essere io vostra moglie, non è egli vero? 

— - Indubitatamente t pur troppo! 

— Sappiate essermi io una semplice artica 
drammatica, qui si vuoi accordarmi un poco di 
talento, e che si chiamerà molto felice qualora 
piaceri a voi pure di venire ad applaudirla» 

Ciò detto la bella signora rinchiude lo sport 
tedio della carrozza ed jl cavallo riparte di trotto 
serrato, siccome i due eavajieri che fiancheggiano 
il calesse, , 

Choublanc riprende tristamente la via di Pa- 
rigi mormorando fra sé: 

Trr Sempre nuovi equivoci... degl'inganni! Ma 
anch’io perché ho prestato fede a quell’imbceil* 
le, o piuttosto perchè non ho ineominoiato dal 
guardar dentro quella carro^a pria di pormi a 
seguirla? Son tutto firanlp.., sfinito., » Oh! R|C0- 
nora quanto mi costi 1 



foci» Il Signor Chouhlmc. Voi. IL 13 
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Colpo di scena. 



Intanto che il marito pércorreva il bosco di 
Boulogne parte in carrozza, e parte a piedi, ma- 
dama Chuoblanc si faceva trainar della persona 
' in Parigi in brougham. Cosicché l'uno correva 
sulle traccie della propria moglie, l’altra cer- 
cava sfuggire alle indagini del proprio marito. 
Commovente affetto, mirabilmente contraccam- 
biato! 

Dopo ben quattro ore di corse e di svolte per 
ogni lato e via, per contrade e bastioni, Eleonora 
crede potersi avviare per alla volta di casa sua; 

Trova la sua donna di servizio al massimo 
preoccupata ed inquieta per la prolungata as- 
senza di lei, talché similmente si esprime: 

— Temeva non avesse il calesse rovesciato... 
e poi non sapeva che cosa apprestarle a mensa 
essendo ella partita in modo cotanto precipitoso... 

— Ah! Marietta! se sapesti! hommi ancora 
quel fatale uomo incontrato... quella testa di Me- 
dusa... sempre in frak cilestro... 

— Il marito vostro? . . . 

— Sii desso! pur troppo! Si direbbe ora 
io non poter uscire senza vedermelo avanti. 
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— Gli era dunque nanti di voi? 

— Cioè a cento passi lungi da me... alla 
borsa... e quando mi sono accorta di lui... fug- 
gii... e corsi a digradarne una pazza da manico- 
mio... gittandomi in una carrozza sempre col ti- 
more di vedermi inseguita... per cui corsi, andai 
per lunga pezza in tal modo in Parigi... sicché 
faccia Iddio ch'egli abbia perdute le mie traccict 

— Io credo, o madama, che voi opererei® 
saggiamente non escendo di casa per qualche 
giorno... 

— Se lo potessi lo farei 1 ma anche domani 
è forza ch’esca alle dieci ore del mattino.... al 
più tardi... 7 

. — Come?.... la signora s’esporrà adunque 
nuovamente?... 

— Che vuoi, o Marietta !... Trattandosi di ren- 
der servigio all’amico del cuore, non debbo esi- 
tare... 

— - A proposito di cuore, gli è venuto non è 
un momento. ' * 

— Come? di chi v’intendete parlare? 

— Del signore che fuma, sputacchia... e bev<^ 
come una spugna... 

— Arturo?... e fu qui? 

— Certamente, verso le quattro ore... 

— Perchè non mi ha egli attesa ?... che di- 
mandò egli ? 

— Ha richiesto a me dov’ eravate, ed io gli 
ho detto che vi facevate voltolare; cui egli a 
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richiedermi che cosa significasse voltolare, ed 
io a rispondergli ehe essendo uscita in carrozza 
vi facevate rotolare, voltolare eco. 

ttt- Mia cara Manetta sorridendo replica 
Eleonora m* fa duopo convenne come vi vai? 
ghiaie di espressioni veemente singolari,, ed 
Arturo aveva ragione di richiedervi del significata 
jlei verbi da voi impiegati: basi*.,, e poi? 

♦ E poi] alla morale! Il signor... cuore... 
mi ha richiesto che cosa avessi da piango oggi, 
cui ho risposto... nulla... Come nulla?... Non fio 
anoor fatto provvista... ripresi io... al «he egli 
ha ripreso il bastone ed il cappello andandosene 
pe’ fatti suoi e dicendosi: « in allora .angina de- 
sinare altrove » . • ^ . 4. 

— Come siete mai sciocca, 0 Manetta, perchè 
rispondere che avevate nulla affatto? 

-rr Perchè era la pura verità; tolto è stato 
divorato e distrutto ieri... . / *?«? 

t -rr Mal e non desino io forse tutti i giorni? 
Non è forse vero ehe in Parigi si ritrova quanlp 
si vuole ad Ogni ora del di, se non della notte? 
(Andate ora ad accattarmi un pollo arrostito ; pre- 
paratemi un’insalata... provvedete del brodo*,, 
poiché non v’ha cosa veruna in cucina.... Ah! 
forse che Arturo avrebbe desinato oggi meco ! 

-rr- Gli è appunto perciò che io gli risposi in . 
tal modo... — va fra sè pensando la fantesca, 
nel mentre cammina per le occorrenti spese co- 
mandatele dalia sua padrona — infatti vai ben 
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la pena di darsi tanta fatica per quel signore 
ctoe divora per quattro, beve per sei ed in com- 
penso ibi chiama lumaca, grossa ed imbecille... 
Ah! povera la mia padrona t mi fa realmente 
pietà di vederla similmente imbertonata di co- 
lui... che non so com’ e’ sia fatto quello sven- 
turato del signor Choublanc, dia vorrei scom- 
mettere che sarà pur meglio di quel cialtrone di 
signor... fùloro!... 

Eieonòra si mostra corrucciata e di pessima 
luna tutta sera, perchè il di lei amante non fu 
' a visitarla. L’ indomani alle nove ore è già pre- 
sta ed accóncia; prende il cioccolatte, manda la 
Suà fante per una carrozza nella quale si reca 
presso l’agente di cambio; prima d’tiScir di casa 
dice alia donna di servigio: 

— Badate bèné thè ove giungesse il signor - 
Arturo Rosencoeur lo pregherete di attèndermi, 
essendo ita per quella tale faccenda ch'egli sa, 
e sarò di ritorno prima delle undici... Ma ehe 
aspetti, éd a voi ordino di non lasciarlo partire. 

— Non mi porrò poi attraverso all’uscio onde 
impedir ài suo ganzo di uscire «w penSa Ma- 
netta nel mentre che riverente adduce là pro- 
pria padrona sino al calesse. E vistala a partire, 
continua fra Sè: — Che diavolo andrà dessa a 

* V 

pasticciare ora per render servigio all'àmido del 
sùo cuòre, com’essa lo appella?..; Chi lo sa è 
bravo!... Ma giuochcrei la testa eh’ei lé fa com- 
mettere qualche grossa castroneria 1... 
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Battevano le undici quando Eleonora ritor- 
nava a casa col volto irradiato di soddisfazione 
e di contento ; dessa tiene fra le mani un por- 
tafoglio che ripone sopra un tavolino da lavoro 
nella saletta, cavasi il cappello, e domanda a 
Marictta: 

— Ebbene! è venuto? 

— Chi, o signora? 

— Mio Dio! sapete bene non attendermi io 
altra persona se non che il mio caro Arturo... 

— Noi vidi, o signora! 

— Quanto mi tarda di rivederlo... mentre 
sarà pur contento allorché gli rimetterò... Ah ! 
mio Dio !... dov’ è... non lo ritrovo più... l’avrei 
forse perduto? 

— Che cosa ha smarrito la signora? 

— Un portafoglio... qual pur mi pareva te- 
nere quando entrai. 

— Eccolo là sul tavolino della sala dove 1* a- 
vete posto appena giungeste. 

— Hai ragione . . . respiro ... mi assalse tal 
paura... 

— Fa duopo sia dunque molto prezioso quel 
portafoglio, o signora. 

— Precisamente prezioso, cara mia; il cre- 
deresti ? Stanno colà dentro non meno di trenta 
mila franchi! 

Trenta mila franchi?.... diavolo 1.... che 
somma! Ma che cosa volete voi comperare con 
una sì grande quantità di denaro ? se mi è le- 
cita la domanda. 
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— Render importante servigio a colui che 
mi dimorò fedele per venl’anni... 

— E madama donerà tutta quella somma a 
quel signor Arturo? 

— Non è donare, ma sibbene un prestar- 
gliela per pochi giorni... mentre fra alcuni di ei 
riscuoterà cento mila franchi. 

— Oh ! signora 1 Badate a quanto fate... ciò 
che si possiede lo si ha... ma quanto si presta... 

— Basta, o Manetta, risparmiate le inutili vo- 
stre riflessioni.... lasciatemi sola... 

Manetta riede alla cucina dicendosi : 

— - In quanto a me ove dovessi prestar ad 
alcuno trenta mila franchi, vorrei men desse in 
pegno almeno quaranta mila... 

Eleonora riveste un elegante abbigliamento 
succinto, onde rendersi più accetta e prestante 
al suo damo; esamina la pendola, che sembrale 
ritardi le ore , ed alla perfine non potendo so- 
prassedere all’ impazienza che la agita e le fa 
palpitar il cuore, s’affaccia alla finestra, sperando 
poter vedere a giugner il suo amato Arturo. 

Da qualche tempo trovavasi dessa colà, allor- 
ché sente a suonar il campanello ; balza dal giu- 
bilo, sciamando: 

-r- È lui... è lui... ed io che guaiava dallato 
opposto donde ei giungeva... E cosi ?... Marielta, 
che non accorre ad aprirgli? Sarà forse escita... 
Corriamo... andronne io stessa onde non farlo 
attendere... 
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Così dicendo , dessa s’ affretta a schiuder la 
porta d’ingresso, e qual non è la sorpresa che 
l'assale, allorché si trova innanti suo marito t 

— Il signor Choublanc ! — balbetta Eleonora 
atterrita. 

•*— Si, o signora , son io — risponde egli, 
cercando disegnarsi a grazioso sorriso onde cat- 
tivarsi amorevolezza da sua moglie. 

. Approffittando egli della di lei stupefazione 
s’introduce, rinchiude la porta, ed internandosi 
nelle stanze, va dicendo: 

— Finalmente dopo indicibili pene e fatiche 
giungo pure a ritrovarvi... dopo tanto tempo... 
ed inenarrabili sventure sofferte... Avevo qual- 
che dubbio che abitaste in questa dimòra, dap- 
poiché non ha guari il portinaio ebbe a tergi- 
versarmi rispondendo alla mia inchiesta, dap- 
prima eoo un’affermativa, quindi con negazione... 
laonde mi posi a passeggiare sui bastioni, dirim- 
petto a questa casa*., quando... momenti sonò 
ri scorsi al balcone... Ohi allora non mi restò 
più dubbio alcuno... e m’ introdussi fin qui 
vestilo dei mio diritto maritale... per cui, allor- 
ché la moglie del portinaio mi dimandò dove 
procedessi... le ho risposto... dove mi sembra... 
e così ?.. * 

— * Or bene, o signore , eccomi * . . che eosa 
desiderate? Perché vi ostinate a correre senza 
posa sulle mie treccie? Non ignorate come la 
presenza vostra mi sia sempre stata, ed or più 
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che mai, insopportabile... e dappoiché giunta 
che fui in Parigi non vi notificai il mio indi* 
rizzo, dovevate riconoscere da ciò esserne cagione 
la mia decisa intenzione di non voler più essere 
importunata dalle vostre visite... 

• — Ahi Eleonora !... ciò che voi proferite è 
ben crudele... d’ altronde la importunità di cui 
parlate non si può dir tale mentre in tanta lunga 
assenza mia non mi aveste a riveder che ben 
poche volte !.,. 

— Signore! allorché si prende la determi- 
nazione di separarsi gli è evidente cosa che ciò 
proviene dal non volersi più dimorare assieme... 
e poiché nói similmente operammo, a che ri- 
vederci ? 

— Ma io non fui che mi volli dividere, ma 
bensì voi... Io era bealo al vostro fianco, perchè 
vi adorava, non lo ignorate! E l’assenza lunge 
dallo estinguer l’amor mio , lo ha aumentato a 
mille ridoppj... 

— In grazia , vi supplico risparmiarmi la 
espressione dei vostri sentimenti* nè guari ri- 
vanghiamo il passalo... volevate vedermi , non 
è egli vero? Eccovi adunque soddisfatto, e poi- 
ché mi scorgeste, ed in buona salute mi rinve- 
niste... fatemi grazia di lasciarmi in libertà-. 

— Come mai, o signora?... mi scacciate? 
senza lasciarmi per un istante riposare?... io che 

tonta pena e cruccio mi diedi onde rintracciarvi ?i.. 

. * ' » * 

» i , - t , 

43 * 
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per Uno ieri Seguitai una carrozza nel bosco di 
BouJognc, in cui vi supponeva!,.. 

— * Me son desolata, o signore, del resto cor- 
rete dietro alle carrozze finché vi piace, ma ri- 
sparmiatemi, ve ne supplico , le ossessioni alla 
mia persona... ed ora vi rinnovo istanza di eseire 
senza remora... e ciò nel vostro interesse il pro- 
ferisco, perocché... se vi si trovasse qui!... 

•*— Nel mio interesse... non comprendo... 

— Non imporla... partite egualmente... non 
vedete esser io trematile... che mi par d’essere 
sovra le spine... 

In tal momento il campanello fa nuovamente 
a battere il tintinnio, Eleonora impallisce ed ap- 
pena può articolare a stento le seguenti parole: 

— Ahi Dio! ecco... avverarsi i miei timori... 
è lui 1 

1 V 

— Chi*., lui... o signora ? 

— Colui che ha giurato di uccidervi se qui 
vi trovava ... e lo farà del certo... mentre mi 
ama tanto!... 

— E con qual diritto vuol egli uccidermi se 
qui mi rinviene ? 

Mi è avviso che un tal dritto non ispetta che 
ai solo marito; e ne avete forese sposato un al- 
tro?... ma perciò non avemmo punto a passar 
divorzio... d'altronde il divorzio non è più alla 
moda, come va questa faccenda ? diceva Un mio 
vecchio amico... poveretto... che è morto. 

— Ah Dio!... Dio mio!... suona ancora, gli è 
Arturo... lo riconosco... al modo... 
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— Ah! è risuscicaio il signor Arturo ?... 

Cielo... apresi... Martella sarà rientrata... 
presto ascondetevi... se vi cal della vita ... in 
questo gabinetto... non fate mota;;, ve ne sup- 
plico, altrimenti succederebbe una spaventevole 
catastrofe... 

4 . — Ma signora!.» 

- t— Finitela... là... dentro... cosi! 

Similmente parlando Eleonora spinge suo ma- 
rito obbligandolo ad entrare in un gabinetto 
chiuso da un usciale a vetri, qual era dirimpetto 
alla di lei toeletta. 11 povero Choublanc si' lascia 
rinchiudere colà dentro, non però a chiave, non 
essendovi sopra toppa nè serratura; ma sibbene 
un semplice saliscendi.. . 

Quindi Eleonora si lascia cadere esterrefatta 
sovra d’un seggiolone, allorché Arturo le appare 
davanti. • 

-m Buon giorno, mia celeste amica... come 
va questa mane cotesto vostra preziosissima sa- 
lute da cui pende la mia sorte? 

*f-r:<Ringraziovi >, mio caro Arturo, di tanta 
vostra premura... va bene... cioè... così... un 
poco agitata nei nervi». 

— È il malore delle belle... quindi ìbvostro;.» 
ma sono stanco, ^rifinito... Oufl... 

E questo signore si stende sovra d’una seg- 
giola a bracciuoli in cui si lascia ricadere talmente 
che ne cigola c scricchiola quella, posta precisa- 
mente, di contro all’usciale del gabinetto. 




m 

— Ho corso unta In giornata di ieri onde 
riunire quei benedetti trenta miserabili biglietti 
da mille l’uno, ma la fatalità ha voluto che tutti 
gli amici miei si trovassero in campagna... ciò 
che accader suole, in generale, allorché si ha 
bisogna dell’opera loro! 

— Perchè darvi tal pensiero , Arturo? non 
vi avevo io forse promesso che oggi a mezzodì 
la somma di cui abbisognate sarebbe stata pre- 
sta ? Credevate che avrei mancato alla promessa ? 

— Oh! in quanto a ciò non ne dubitavo 
punto! Vi sapevo tale da non mancare alla pro- 
messa fattami... se non che avrei desiderato ri- 
sparmiarvi il chiestovi- prestito di trenta mila 
franchi... ma rividi il venditore della casa, il 
quale... (vero animatacelo) non rimuove dall’as- 
sentalo proposito . . . esigersi da lui qual condi- 
zione indispensabile lo sborso suddetto. 

— Ed eccovi appunto, o Arturo mio, di che 
soddisfarlo... in questo portafoglio che vi pre- 
sento... 

Arturo Rosencoeur si affretta a prenderlo e 
se lo ripone in tasca sciamando : 

— Voi siete una donna qual non v’ha la se- 
conda sotto la calotta del cielo... amica impa- 
reggiabile... Laonde voi non avete che a parlare 
ed io son presto a gittarmi per voi nell’ acqua, 
nel fuoco, duvunque il vogliate... troppo felice 
di potervi provare la mia riconoscenza... 

— Non ne dubito punto, Arturo mio... ma 
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poiché vi fa d’uopo compiere a ttesta vostra 
faccenda... non ponete tempo di mezzo, itene... 
tostamente onde non abbia il venditore ad at- 
tendere più lungo tempo... 

— Mi amareggia ridea di dovervi lasciare 
sì in breve... risponde colui alzandosi — ma 
infatti credo sia meglio il definire sollecitamente 
ogni cosa onde non m’abbia a sfuggire quel de- 
lizioso palazzo... Permettetemi quindi vi lasci per 
ora, salvo ritornare fra breve... Datemi la mano 
eh’ io serri qui contro al mio cuore... 

— In grazia... partile , Arturo non perdete 
tempol 

Frattanto che colui va cercando la canna od 
il cappello , Choublanc , il quale aveva avuto 
campo di esaminarlo a traverso il cristallo del- 
P usciale tuttoché fornito di tendina , esce im- 
provvisamente fuor dal gabinetto, e con piglio 
fermò sciama: 

— Un momento , o signore... prima che 
esciaie, due parole in grazia. 




< * 
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Qual è il più l»el nome? 



i ' ■ • » 

All’aspetto di Choublauc Arturo dimora stur 
pefatto e confuso, mormorando fra sè; 

— Giuraddio... ecconc un’altra fresca... donde 
salta fuora costui ? 

Eleonora è divenuta vermiglia, quasi paonazza 
per l’ira, e dice con tuono di minaccia a suo 
marito: 

•?- Perchè siete voi escilo da quel gabinetto? 
Ve l’avevo, proibito I foste ben sudacc a disubber 
dirmi in tal modo! 

— Perdonate, signora, ma il motivo per 
cui esci i fuor dal gabinetto , in cui mi sferzaste 
ad entrare, si fu perchè, il suono della voce di 
questo signore mi riscosse, talmente che m’ebbi 
a dire : la è voce di taluno che conosco , ed a 
traverso la tendina guardai e vidi., che sebbene 
il signor qui presente si mostri acconciato in 
modo diverso da quando io 1’ ebbi a vedere in 
altra occasione, pure non credo ingannarmi di- 
cendogli ch'egli è il signor Ernesto, dicentesi, o 
dettosi mio amico. 

— Ernesto ?... sciama Eleonora sorpresa, che 
eosa significa ciò, Arturo?... vi chiamereste forse 
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anco Ernesto ?... ma come e dove aveste a cono- 
scere voi il signor Choublane ? 

Il messere similmente interpellato avendo al- 
vino agio di rimettersi dallo stordimento in dite 
P improvvisa apparizione del marito di lei ave- 
vaio giltato, riprende lena ed appoggiata tino 
Ritmo soli’ anca ed alzato orgogfiosamehtè il capo 
fissa Choublane con piglio audace è tracotante 
rispondendogli : 

r Io conoscere il signore!... Che’ l ( diàvolo 
mi accovacci se io so dov’ ei siasi spuntatO'fuori... 
la è questa la prima Vòlta òhe ne scorge il mo- 
staccio... quale è d’ altrónde talmente Ofiginàfé 
da non obbliarlò cosi facilmente quando lo si 
sia veduto una volta sokrHn quanto al mio nome, 
io non ne ho guari che quello d’Arturò Roseti- 
eteur, ebé d troppo bello onde Rabbia a cangiare 
con altri i - 

"• L’ imperturbàbilità di questo signore incorniti - 
eia a far dubitare al povero Choublane d’ aver 
errato... sicché và sussurrando: 

«u. ^ è però cosa singolare codetta... avendo 
la medesima inflessione della voce.. 1 , è tìha So-: 
m&gliatiza straordinaria nei tratti... 
v- Citi era 1 «odésfo Ernesto f die credevate 
ravvisare nel signore? domanda Eleonora fri modo 
• sprezzante a Choublane. j ‘ * 

Òli era taluno... ih cui m’àbbattei appena 
gbinm in Parigi, che, offertosi a servirmi di guida 
nella Capitale, trassenii ad un caffè nella contrada 
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di Rivoli, dove divorò una colazione per cui fio! 
fece sborsare un esorbitante denaro, c di più... 
derubommi la tabacchiera e la borsa piena di 
belli e buoni napoleoni... 

. — Eleonora fa un soprassalto sullo scanno e 
sciama : , . 

— Ah ! che orrore !... un ladro... un taglia 



borse... e voi avete potuto supporre lui... vergo- 
gnatevene d’ averlo in modo siffatto offeso ! 

Arturo affetta di sorridere ed aggiunge alle di 
lei parole: 

— Ma sapete che lo trovo un tratto comico, 
ridicoloso.... e tale che il diavolo mi strascini... 
se non ne ghignerò per lungo tempo).. . Addio, 
amica mia celeste... non v’adirate perciò ... il 
signore non sa che cosa si dica... Ahi ah! ah! 

— Scusatelo, mio caro Arturo, scusatelo, per- 
chè realmente egli aveva le traveggole allor- 
quando vi scorse qui... Signor Choublanc con- 
venite voi pure dello sbaglio occorsovi e chiede- 
tene scusa al signor Arturo Rosencoeur senza 
frappor indugio, che pigliaste così stoltamente 
per... un ladro!... 

Choublanc esita non sapendo a qual partito 
appigliarsi. Arturo non vede 1’ ora ed il momento 
di potersi allontanare, si pone in testa il cappello 
ed in allo d’ accommiatarsi ripete : • 

— Gli è inutile, vi replico, tengo per iscusato 
il signore... cui non serberò collera per l’ equivoco 
accadutogli, dimoratene certa... addio frattanto, 
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mi fa duopo escirc senza più... atteso l’ impor- 
tante faccenda, che la signora ben conosce... 
addio!... 

E tutto baldanzoso e frettoloso Arturo si pone 
à traversar rapidamente il salotto da pranzo e 
giunge all* uscio della scala ; ma quivi egli èfer-* 
maio nuòvamente da! giovin tornitore Jacopo, 
il quale, postosi frammezzo alla pòrta ed afferra* 
tolo pel giubbone, gli sciama in tuono fermo e 
risoluto : 

— Olà, messère mìo, noò si esce ih siffatto 
modo; attendete brèvemente*, già da lungo tempo 
io vi curài... alla per fine vi ritrovo. 

— Che è questo ancora?... Lasciate cft*to 
vada pel mio cartonino... non vi conosco... hon 
so chi Voi Siate... lasciatemi ire... 

Ma Jacopo noi lasciava scivolare dalle musco- 
lari braccia in che lo teneva avvinto, ciò che è 
cagione di trartìbtrstio e di parapiglia. 

Eleonora accorre al rumore, seguita da Chou- 
biano, é colei, veggendo il suo amante alle prese 
coll’operajo in tunica e caschelio, sciama tutta 
scorrucciata : 

— Or bene! Che v’ha ancora di nuovo! Àrlrtfo! 
qual discussione la è mai codesta ?.. chi è co- 
stui? Che vièti egli a fare in casa mia? io noi 
# èonoseo... 

— Perdonate, madama, risponde Jacopo tenen- 
dosi sempre ritto sulla porta, onde impedire la 
fuga ad Arturo, fii il pòrtinajo il quale mi additò 




come il signore, che vidi entrar dentro questa 
posa, si fosse recato nel vostro appartamento. 

— Ma voi prendete sicuramente abbaglio... 

— Non mi abbaglio, o signora, non dubitate ; 
oltre di che il mio principale desso pure lo ha 
riconosciuto, è già da alcuni giorni che egli ed io 
eravamo sulle sue traccie; egli è il signor di 
Saint* Amour !... 

— Hanno tutti il diavolo in corpo; — con- 
fusamente balbetta Arturo... 

Chi mi appella Ernesto... chi Saint-Amour... 
ma voi v' ingannate tutti quanti... 

— Posso accertarvi esser egli il signor Arturo 
Rosencoeur, mio conoscente ed amico, e per tale 
il so da veni* anni in poi; è ben vero che lo a- 
vevo perduto di vista, ma posso affermare in 
parola d’onore esser egli quale nomai e non 
altri... 

— Tuttociò si diluciderà avanti il mio prin- 
cipale, risponde Jacopo. 

— E va all’ inferno tu e il tuo principale, urla 
disperatamente Arturo, il quale dato uno sgam- 
betto e gagliarda picchiata a Jacopo, gli sfugge 
fuor di mano e spalanca la porta per escire... 

Quando si vede trovarsi faccia a faccia col 
signor Dupuis negoziante tornitore e di mobi- 
glie, il quale unitamente a due sergenti di città 
ed un commissario stavano in procinto d’entrare 
nell’ appartamento. 

Non essendovi più scampo nè modo di fuggire, 
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Arturo si rassegna e rientra nell’ appartamento, 
dicendo : 

— Maledetto l’ inferno.... questa volta sono 
in rete... 

— Sì, o signore, — sciama Dupuis additandolo 
alle persone che trovansi colà — • gli è costui, che 
sotto il nome di Saint-Amour, recossi nel mio 
magazzino per farvi acquisto d’ un mobiliare di 
quattro mila e cinquecento franchi.... il quale 
rivendè immediatamente dopo.... quindi sparì 
senza pagarmene l’imporlo. 

Ghoublanc si fa a dire a sua posta: 

— In allora non credo equivocarne asserendo 
esser egli stesso che sotto il nome di Ernesto 
m’involò la scatola e la borsa col denaro... 

— Ma smentiteli, nel nome di Dio... — sciama 
Eleonora esasperala di veder accusato in tal modo 
l’amico del suo cuore, pronunciate loro il vostro 
nome Arturo Rosencoeur... 

— Appunto quel nome che ora proferiste 
— sorge a parlare allora il commissario, è quello 
di un individuo contro il quale abbiamo ordine 
d’arresto, giacché dopo aver questo bel mobile 
subite diverse condanne per furti e truffe... non 
ha guari era uscito di carcere, e cangiando nome 
ad ogni tratto aveva commessi nuovi crimini, per 
cui eragli stalo lanciato ordine d’ imprigionarlo 
nuovamente, ed ora sotto il pseudo nome d’Er- 
nesto, e l’altro di Saint-Amour si rese colpevole 
delle presenti novelle truffe; ma finora egli giunse 
a sventare ogni indagine e ricerca. 
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Ah! birbone matricolalo! vi sei. in trappola; la- 
scia fare che questa volta n’avrai per un péfczó t 

Eleonora cadde sovra un seggiolone avvilita... 
costernata; imperocché vede nanti sé colut ch’ella 
erasi figuralo Pcfo'mò ideale, la realizzazibnè dei 
sui sogni dorati, l’idolo del suo lurtgd amore.... 
trasformato in un volgar malfattóre, un tagliaborse! 

— Andiamo pure — prorompe sfrontata Olente 
Arturo — non v’è luogo nè mezzo di nègàf e più óU 
tre... Sicuramente soO io ErneStó, Sàint-Anfrótir... 
sono Arturo... son tutti i diavoli che ttii trascinino! 

Ma se voi, o troppo credulo signor Chotìblànc 
non mi aveste raccontate tutte le Vostre Vicende 
non m’avreste posto pél capo di venire a ritrovare 
cotesta vostra moglie, di Cu! udendo da voi cofri’ellà 
perdurasse nella sua adorazione per thè, mi suggerì 
il pensiero di Valérmene onde tértttfré uri Cólpo 
di màno; e se vi trafugai là borsa, ciò fri per 
racconciarmi elegantemente ónde fécartrii a datfe 
ad intender lucciole per lanterne.... tutto m’èra 
riuscito a meraviglia... vostra moglie m’ha rice- 
vuto a braccia aperte e piaggiandola Stia art ri osa 
civetteria P avrei indotta anche a ballar stilla 
corda, sè n’avesse pigliato il frullo!... 

Ma il diavolo vi ha poste le còrna, ed hoftimr 
sul più bello fatto fiasco... per cui eccomi, o si- 
gnori, a Vostra disposizione, partiamo. 

Le guardie sapendo a qual genere di ladrone 
hanno a fare si dispongono già àd apporgli le* 
manette', allorché accorrò a sua volta la grossa 
Mariella gridando: 
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— Fermale, fermate: cavategli di dosso un 
porigfoglip della signora, ch'egli le ipvplava p che 
contiene trenta pjilo franchi.,, carpitole momenti 
SOnq,... Nulla dicevi o birbone eh? volevi rubar 
ancona? 

Si dispongono a stazionarlo le guardie, allor- 
ché desso il trae di tasca e lo riconsegna a Ma- 
riella con queste parole: 

— Piglia , o lumaca.... che non ti mostrasti 
cotanto stupida quanto la tua padrona! 

E Marietta recalo ad Eleonora, alla quale ripete 
le ultime parole pronunciate da quel signore. 

Allora Eleonora avanzandosi verso suo marito 
gli fa per la prima volta viso benevolo e sorri- 
dente nell’alto che gli porge il portafogli e sif- 
fattamente si esprime: 

— Prendete, o signore, d*ora in poi disponete 
di tutto ciò che mi appartiene , siccome di me 
stessa... riconosco i miei torli, e son pronta a 
ritornarmi con esso voi , quando mi crediate 
degna d’esservi moglie, quale cercherò riparare 
come meglio potrò ai passali traviamenti e tornar 
degna della vostra stima c deiraroor vostro! 

— Se ’1 voglio — grida Choublanc fuor di 
se dall’ ebbrezza di v im moderata allegrezza — 
se ’l voglio... mia cara ed adorala Eleonora... oh! 
sono il più felice degli uomini! E consentite 
adunque di portar il nome di madama Choublanc? 

— Con piacere, amico mio... 

— Oh! oh! mi ha chiamato suo amico!.., cd 
essa appellerassi come me... con piacere!!! 
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— Per baccol — sorge a dire Jacopo — 
poiché il signor Arturo è un briccone e Chou- 
blanc un uomo dabbene non mi sembra che 
siavi ad esitare fra i due nomi, che sarà il più • 
bello sempre quello che porta un galantuomo! 




Fine del secondo id ultimo volume. 





